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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

«Salviamo 
l'Adriatico» 
Sciopero 
in Romagna 

«Salviamo l'Adriatico». Con quatta parola d'ordine tutti I pac­
ai dalla riviera dell'Emilia-Romagna acendono oggi in piaua 
par due ora di adopero. L'iniziativa, promossa dalla Giunta 
ragionale a dagli Enti locali della costa, prevada manifestazio­
ni cittadine a sospensione delle attività lavorative e commer­
ciali. La protesta tende a richiamare l'attenzione sulla cata­
strofe ecologica che incombe sul mare: alghe tossiche, morie-
di pesci, conseguenze della mancata applicazione della legge 
Merli-bis. A PAG. 5 

Il vertice di Fez 

Gli arabi, 
l'Olp e Reagan 

Il vertice arabo più arduo, 
il vertice della verità; non, co­
me da qualche parte si spera­
va, il vertice della resa: con 
questi caratteri, la riunione di 
Fez entra nella storia, più che 
mai aperta, del conflitto me­
dio-orientale. 

La ricerca dell'unità non 
era mai stata facile. Nel no­
vembre scorso, questo stesso 
vertice aveva dovuto essere 
•sospeso* a poche ore dall'ini­
zio, per evitare di consacrare 
una clamorosa rottura. Ha ri­
preso i suoi lavori all'indoma­
ni della più pesante sconfitta 
militare che il mondo arabo 
abbia mai subito nel confron­
to con Israele; una sconfitta 
tanto più significativa in 
quanto i palestinesi sono stati 
lasciati soli a combattere la 
loro battaglia contro un nemi­
co spietato, dotato di una 
schiacciante superiorità, e 
hanno potuto evitare l'annien­
tamento soltanto a prezzo di 
un drastico ridimensionamen­
to e di una dispersione della 
loro forza. Pure, i «fratelli» 
che non avevano potuto o vo­
luto porgere aiuto ad Arafat 
nell'ora più tragica hanno do­
vuto onorarlo a Fez come un 
eroe e lavorare con lui a una 
piattaforma comune che riba­
disce il ruolo dell'OLP e la ri­
vendicazione di uno Stato pa­
lestinese. 

Proprio questa circostanza 
illumina vividamente la com­
plessa verità di un conflitto 
ormai più che trentennale. 
Parte di questa verità è il fat­
to che, sconfitti per la prima 
volta nel '48 nel loro tentativo 
di opporsi con le armi all'inse­
diamento dello Stato ebraico, 
gli Stati arabi sono sempre ri­
masti, da allora, i grandi per­
denti di uno scontro teorico, 
portatori di un rifiuto di prin­
cipio piuttosto che di una mi­
naccia reale, sempre lacerati 
dalla contraddizione tra la so­
lidarietà dovuta a un popolo 
arabo spogliato della sua pa­
tria e la riluttanza a impe­
gnarsi in prima persona con­
tro un nemico agguerrito, for­
te di solide protezioni e peri­
colosamente incline alla 
guerra preventiva. 

A questo dato se ne collega 
un altro, ormai difficilmente 
contestabile: la disponibilità 
di cui il mondo arabo ha dato 
prova a più riprese, negli ulti­
mi decenni, per la ricerca di 
soluzioni costruttive e reali­
stiche. È nella logica delle co­
se che le proposte avanzate in 
vista di questo obiettivo ab­
biano dovuto scontrarsi con i 
sentimenti del popolo travolto 
nella nuova diaspora, con la 
sua aspirazione a una reinte­
grazione piena e con gli echi 
che quei sentimenti e quell'a­
spirazione trovavano nell'in­
sieme dell'opinione pubblica. 
Ma la tendenza si è precisata 
e irrobustita, nel corso di un 

{irocesso che ha visto proprio 
'OLP protagonista. 

Cosi, il presidente tunisino 
Burghiba ha potuto far rivive­
re a Fez le sue proposte del 
lontano '65 per una riconcilia­
zione tra israeliani e palesti­
nesi. basata sull'accettazione, 
da parte di questi ultimi, del 
piano di spartizione approva­
to nel '47 dall'assemblea ge­
nerale dell'ONU e sulla resti­
tuzione, da parte dei primi, 
dei territori assegnati allo 
Stato palestinese e da loro oc­
cupati; proposte alle quali 
l'OLP aveva finito con ravvi­
cinarsi, fin dalla prima metà 
degli anni settanta, fino a far­
ne la base della sua «offensiva 
di pace» durante l'assedio di 
Beirut 

Cosi, il re dell'Arabia Sau­
dita. Fahd, ha potuto ripro­
porre agli altri capi di Stato e 

di governo il piano che porta 
il suo nome e che prevede il 
riconoscimento del diritto di 
tutti gli Stati della regione, I-
sraele compreso, a un'esisten­
za pacifica, in cambio del riti­
ro degli israeliani da tutti i 
territori occupati con la 
«guerra dei sei giorni», dello 
smantellamento degli inse­
diamenti israeliani creati su 
di essi e della costituzione di 
uno Stato palestinese in Ci-
sgiordania e a Gaza. Una sto­
ria esemplare, quella del «pia­
no Fahd*. Perché è certamen­
te vero che esso incontrò a 
Fez, nello scorso novembre, 
la forte opposizione degli Sta­
ti arabi definiti «radicali*. Ma 
è vero anche che Arafat, al 
contrario, ne diede un giudizio 
positivo e che la maggior par­
te dei partecipanti considera­
vano decisiva, ai fini della lo­
ro scelta, la disponibilità o 
meno degli Stati Uniti e dell' 
Europa a impegnarsi senza 
ambiguità a sostegno di esso. 

C'è da chiedersi, allora, se 
la storia di questi dieci mesi 
non avrebbe potuto essere di­
versa, ove Reagan non aves­
se, collocando al primo posto 
nella scala delle sue priorità 
l'esigenza di compiacere i Be-
gin e gli Sharon, annunciato la 
sua netta opposizione al pro­
getto saudita e a qualsiasi 
proposta comprendente la 
creazione di uno Stato palesti­
nese. 

Ma il fatto nuovo che esce 
dal vertice di Fez è che oggi 
tutti — i «moderati* al pari 
dei «radicali* e, naturalmen­
te, l'OLP — si sono schierati 
sulle posizioni del piano tuni­
sino e di quello saudita, pren­
dendo in parola le affermazio­
ni di fedeltà pile risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza del­
l'ONU fatte da Reagan nel 
suo ormai celebre discono 
del 1° settembre alla TV cali­
forniana e lasciando al presi­
dente americano ampio spa­
zio per metterle alla prova 
nel confronto con la parte che 
è uscita ormai allo scoperto 
come avversaria irriducibile 
di ogni accordo. 

A ciascuno il suo. La «carta 
di Fez» deluderà probabil­
mente quanti, dopo aver la­
sciato cadere, o peggio affos­
sato, associandosi al fuoco di 
sbarramento israeliano, le 
proposte positive venute dal 
campo arabo, si disponevano 
a misurare la volontà di pace 
di quest'ultimo sulla base di 
un'adesione obbligata alla 
formula di Reagan, con i suoi 
meriti, i suoi limiti e le sue 
dubbie «chances» di andare in 
porto. Agli arabi — e, in parti­
colare, ai palestinesi — si po­
trà tuttavia difficilmente im­
putare di non aver fatto la lo­
ro parte, e ancor meno di met­
tere in dubbio la credibilità 
dei loro interlocutori, ora che 
Israele ha accresciuto oltre o-
gni previsione la sua capacità 
di bloccare ogni soluzione di­
versa dalle proprie e proietta 
le sue capacità eversive in 
tutte le direzioni. Stati Uniti 
compresi. 

A chi si chiedesse se, dopo il 
vertice di Fez, la pace è più 
vicina, converrà rispondere 
con responsabile franchezza 
che non lo è, né potrà esserlo 
fino a quando si pretenderà di 
costruirla facendo pesare sui 
diritti inalienabili di un popo­
lo e sulla sovranità degli Stati 
della regione l'arroganza di 
chi crede soltanto nella legge 
del più forte e ne rivendica 
l'applicazione sistematica e 
illimitata. 

Ennio Polito 

LE NOTIZIE DA FEZ 
IN PENULTIMA 

Lo scudo crociato annaspa tra ammissioni» reticenze e arroganza 

la famiglia Dalla Chiesa: 
nuove dure accuse alla DC 
Il figlio attacca «l'intreccio tra potere mafioso e una parte della DC siciliana» - Ma il più potente de delPiso-
la, Lima, irride alla Commissione Antimafia - Berlinguer a De Mita: coerenza di comportamenti 

Sarebbe miope negare o 
sottovalutare 11 significato 
politico del fatto che II se­
gretario della DC oggi af­
fermi: 'Non dobbiamo tol­
lerare più nessun Inquina­
mento, nessuna complici­
tà: Slamo convinti che la 
DC vive un dramma reale e 
che nel suo seno vi sono for­
ze che sentono la necessità 
di voltar pagina nel fosco 
capitolo dell'Intreccio ma­
fia-potere. Non ci sono 
sfuggite le differenze nelle 
reazioni all'atto di accusa 
di Nando Dalla Chiesa. Era 
scontato che uomini sotto 
sospetto reagissero rab­
biosamente, che leader sto­
rici fossero trascinati dal ri­
flesso condizionato dell'e­
terna tattica di *fare qua­
drato: Meno scontato era 
che II segretario del partito 
riconoscesse l'esistenza di 
un problema di Inquina­
mento. 

Questo riconoscimento, 
però, non può che essere II 
punto di partenza di un di­
scorso che vada ben più a 
fondo. Nell'ammissione di 
De Mita c'è un deficit di a-
nallsl e di verità che va 
prontamente colmato. E si 
tratta del punto essenziale. 
Dire che e possibile che vi 
siano mafiosi infiltrati nel­
la DC come in altri partiti e 
negli apparati pubblici si­
gnifica, nel migliore del ca-

Non è solo 
un problema 

di 
infiltrati 

si, sfuggire alla sostanza 
della questione. Esatta­
mente come era avvenuto 
con la P2, quando si tentò di 
ridurre la questione a casi 
singoli di •infiltrazione: 
Infatti, De Mita delimita 
nettamente ti problema: 
'Un partito non può essere 
responsabile; tuttal più, 
potrebbero essere respon­
sabili singole persone: 

Slamo precisi: dire — co­
me noi diciamo — che sa­
rebbe assurdo Identificare 
la DC con la mafia o con la 
camorra è cosa ben diversa 
dal dire che la DC non è 're­
sponsabile: Il problema 
delle presenze mafiose in 
casa de o nell'ammlnlstra-
zlone e net corpi dello Stato 
è solo una chiave per pene­
trare nel più generale pro­
blema delle cause sistema­
tiche della potenza e dell' 
aggressività del potere ma­
fioso. Il fatto stesso, del tut­

to evidente, che la mafia 
abbia scelto la via dell'alto 
terrorismo è la riprova che 
Il suo rapporto conflittuale 
con lo Stato democratico 
non è mediabile, ormai, at­
traverso J benefici dell'infil­
trazione, della corruzione 
corrente. È chiaro che essa 
sta cercando di Imporre 11 
terreno e le condizioni di 
una diversa 'coesistenza» 
con lo Stato, dopo che sono 
emerse forze non disposte 
alla continuità del vecchio 
compromesso. 

Se tutto si riducesse all' 
Infiltrazione di singoli ne­
mici In organismi altri' 
menti sani, allora sì baste­
rebbe un buon ripulisti. Il 
ripulisti ci vuole, duro e 
completo. Ma basta chie­
dersi: perché finora non c'è 
stato?, per capire che la co­
sa ha una dimensione mag­
giore e chiama, appunto, in 
causa le responsabilità ge­
nerali della DC In quanto 
guida e garante di un pluri-
decennale sistema di pote­
re. Questo è 11 punto di ana­
lisi a cui De Mita sfugge. 
Qual è ti terreno su cui (e 
per cui) la mafia si è tra­
sformata da «onorata socie­
tà» agraria a complesso 
mondo economlco-poUtt-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

«Ma Ciancimino allora 
perché non lo cacciate?» 
«Chiedetelo a lui» è stata l'incredibile risposta del vice se­
gretario della DC siciliana - Si continua a negare l'evidenza 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dite di aver 
rinnovato la DC: allora, per* 
che non cacciate Vito Cianci­
mino? 

«Chiedetelo a lui», è la ri­
sposta tra l'ermetico e lo 
sfuggente. Come se toccasse 
a lui, a Ciancimino — uno 
che gli stessi commissari de 
dell'Antimafia, nella relazio­
ne di maggioranza, fin dal 
•76, censurarono come ma­
fioso e che tuttavia rimane 
in sella — stracciar la tesse­
ra. E non piuttosto a loro 
sbarrargli la strada. 

«Loro» sono il «nuovo 
gruppo dirigente della DC si­
ciliana». come Ferdinando 

Mannino, vice segretario re­
gionale dello scudo crociato, 
ha chiamato ieri mattina, 
assediato dai giornalisti, 
quella pattuglia Impaurita, 
prigioniera, che sta offrendo 
lo spettacolo In questi dram­
matici giorni. 

Occhi e orecchie di tutta I-
talta son puntati su quel che 
accade al di qua dello stretto. 
E perciò eravamo andati a 
vedere. L'odg della direzione 
regionale del partito di mag­
gioranza, convocata in un 
primo tempo per le 11 del 
mattino (ma slitterà a tarda 
sera) annunciava «Ulteriori 
iniziative per incrementare 
la battaglia antimafia». Già, 

proprio cosi: «ulteriori» e «in­
crementare». 

E allora — mentre In Pro­
cura la polizia presentava il 
rapporto preliminare sull'as­
sassinio e In prefettura l'alto 
commissario De Francesco 
presiedeva un lungo summit 
di prefetti e questori delle 
nove province — ecco l'occa­
sione per un ritrattino di una 
parte di casa de, che pub ser­
vire a capire. 

Solo domani, infatti, sulla 
base dei risultati della dire­
zione regionale, si potrà par-

Vincenzo Vasile 
(Segue in ultima) 

Il sindaco dal magistrato 
Indagini su alcune aziende 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — «Indagherete 
a fondo?». Alla domanda, 
quasi retorica, il sostituto 
procuratore Domenico Si­
gnorino risponde ermetico: 
•Si farà tutto quel che c'è da 
fare». E siccome è appena u-
sclto dagli uffici della procu­
ra il sindaco Nello Martel-
luccl — presentatosi sponta­
neamente, dice, «per difen­
dersi» — la frase del magi­
strato viene letta come un 

impegno a proseguire in in­
terrogatori di questo genere. 
Verranno convocati con ogni 
probabilità, anche altri diri­
genti de siciliani, accusati 
dal figlio di Dalla Chiesa, 
Nando, di aver lasciato solo 
il generale. E lo stesso Nando 
verrà ascoltato nei prossimi 
giorni. 

Polizia e carabinieri han­
no presentato ieri mattina al 
magistrati — s'occupano 
dell'inchiesta il procuratore 

capo Pajno, il suo «aggiunto» 
Martorana, i sostituti Conso­
li e Signorino — 11 rapporto 
preliminare sull'eccidio del 3 
settembre: contiene già alcu­
ne testimonianze, ovviamen­
te coperte dal più stretto ri­
serbo, che riguardano la di­
namica dell'agguato e la 
composizione del cotnman-

v. va. 
(Segue m ultima) 

Proiettato al Festival dell'Unità il film sull'eroe libico Omar Mukhtar 

Oggi a Tinrenia il « I 
H film che verrà presenta­

to oggi al festival dell'Unità 
di Tlrrenla è un film proibi­
to. Da chi? Dalla destra fa-
sclstolde? Dal chiasso di al­
cuni parlamentari? Dalla 
pavidità del noleggiatori? 
Diciamo dalla censura Invi­
sibile, che esiste sempre, an­
che quando quella ufficiale è 
debellata e abolita. 

Opera del regista arabo-a­
mericano Mustafa Akkad 
(ex aiuto del famoso Peckln-

proibito» 
pahì, 'Il Leone del Deserto» 
sarà una rivelazione assolu­
ta per I giovani, ed anche per 
molti anziani. Che cosa sap­
piamo Infatti del nostro pas­
sato anche recente? Poco o 
nulla. E quel poco male. For­
se c'è chi vuole che l'Igno­
ranza si perpetui all'infinito. 
Forse è questa la ragioneper 
cui nel cinema e alla TV il 
film non sarà proiettato. Del 
resto la Francia fece lo stesso 
con »La battaglia di Algeri». 

•Il Leone del Deserto» col­
ma un vuoto. Il tema è un 
•epos» che solo pochi specia­
listi conoscono: la resistenza 
di un popolo di pastori er­
ranti sull'Altopiano Verde 
della Cirenaica, prima alla 
conquista italiana, poi all' 
annientamento culturale e 
fisico. 

Qualche cenno storico. 
1929. L'Italia fascista ha ri­
conquistato la Tripolltanla, 
persa (tranne le città costie­

re) durante la prima guerra 
mondiale. Ma la Cirenaica è 
ancora Ubera e indomita. 
Qui l nomadi riconoscono 
soltanto II •governo della 
notte», diretto dal maestro di 
scuola Omar Mukhtar (Il 
•Leone», appunto). Già quasi 
settantenne, ma robusto ed 
energico, Omar amministra 
la giustizia, raccoglie tasse. 
controlla 11 commercio. Il 
governatore Badoglio e 11 suo 
vice Oraziani non si fanno il­

lusioni: »~la popolazione 
parteggia in tutti I modi con 
la ribellione. Tutta la Cire­
naica è ribelle». Perfino I 
mercenari libici arruolati 
sotto la bandiera italiana ob­
bediscono segretamente al 
•Leone», gli forniscono noti­
zie. munizioni, armi. Con po­
che centinaia di uomini male 

Ai minio Sovìoli 
(Segue in ultima) 

ROMA — Sotto il peso delle denunce formulate dal Tiglio del 

5onerale Dalla Chiesa, e ribadite ieri dai parenti della moglie 
el generale, la DC annaspa, tentenna tra ambigue ammissio­

ni e rozza indignazione *per essere stata messa sul banco degli 
accusati», fatica comunque a trovare una linea di difesa coin­
cidente con la richiesta di verità e di giustizia di tutti eli 
italiani onesti. Chi non dovesse conformarsi alla norma della 
onestà e della lealtà verso lo Stato — aveva dovuto dichiarare 
l'altro giorno De Mita, subito dopo la denuncia di Nando 
Dalla chiesa — *non potrà camuffarsi da amico, da consocio, 
da uomo di partito». Ma quasi in contemporanea un dirigente 
democristiano siciliano del calibro del sindaco di Palermo, 
Martellucci, replicava al figlio del generale assassinato dalla 
mafia con una valanga di insulti. Ecco, su questi due binari ha 
marciato anche ieri la reazione della DC: quasi a suggerire 
visivamente l'immagine delle divisioni e delle fratture aperte­
si nel partito democristiano in questo momento della verità. 

Nando Dalla Chiesa ha risposto ieri a chi credeva, offenden­
dolo, di poter liquidare la questione aperta dalla sua denuncia. 
•Negli insulti che ho ricevuto — ha dichiarato — leggo soltan­
to altre prove della cattiva coscienza di chi minimizza e di chi 
parla di "un pugno di malviventi"... Non intendo in alcun 
(Segue in ultima) . Antonio Caprarica 

Blitz della polizia a Berna: 
presi i terroristi polacchi 

Si è conclusa felicemente a Berna la drammatica vicenda 
dell'ambasciata polacca, occupata da un «commando» di ter­
roristi. Ieri mattina un reparto di «teste di cuoio» elvetiche ha 
fatto irruzione nei locali della Legazione ed ha liberato 1 cin­
que ostaggi. I quattro componenti del «commando» sono stati 
catturati. L'operazione è durata pochi minuti. Nel corso dell' 
azione la polizia elvetica ha fatto uso di bombe lacrimogene. 
Non ci sono stati feriti. Sotto controllo medico si trova l'ad­
detto militare dell'ambasciata che avrebbe tentato il suicidio 
prima del blitz della polizia. Il capo del «commando» è un 
pericoloso criminale fuoruscito dalla Polonia dove era stato 
per anni agente dei Servizi d'informazione. 
NELLA FOTO: un terrorista in tuta mimetica dopo la cattura 

A PAGINA 5 

ma perché, senatore? 

S PERIAMO che tra i no­
stri compagni, i quali 

tutti seguono, ne siamo certi, 
ogni mattina 'l'Unità*, non 
siano pochi coloro che alme­
no ien hanno anche letto sul 
•Corriere della Sera- l'arti­
colo di fondo intitolato: •Su­
perare le divisioni» firmato 
da Leo Valiani, un uomo al 
quale portiamo un cordiale 
rispetto, non inferiore a quel­
lo che nutriamo per Mena-
gora Cesare. Con tutti e due 
siamo sicuri che non ci co­
giterà mai il cardiopalmo, nel 
senso che, leggendo i loro 
scritti, non ci ritroveremo 
mai a dire sbalorditi: •Guar­
da, questa non l'avevo mai 
pensata- perché, al contra­
rio, le cose che essi afferma­
no noi tutti le avevamo già 
pensate mercoledì; e fa pia­
cere leggere sul giornale ciò 
su cui si era già riflettuto 
mercoledì È un po' come 
quando si incontra e si salu­
ta, in ascensore, il vicino del 
piano di sopra, che si conosce 
benissimo di vista. 

Questo articolo di Leo Va­
liani reca la lista delle cose 
che non vanno in Italia ed è 
ancora più completo dell'e­
lenco del telefono, sul quatex 
solitamente, mancano i nomi 
di coloro che tono — osi cre­
dono — importanti. Qui in­
vece le manchevolezze (chia­
miamole così) nazionali ci so­
no tutte, elencate con minu­
ziosa diligenza: e non c'è nul­
la che funzioni. Ma nulla, 
letteralmente nulla. Noi sia­
mo andati in cerca di un •al­
meno», di un •apparente­
mente», di un •forse • che 
servissero ad attenuare la 

condanna espressa dall'im­
placabile, ma prevedibile, 
ValianL E sapete perché in­
filandoci (con fatua e, con­
fessiamolo, con cordiale ri­
luttanza) nei suoi panni ab­
biamo sperato in una qual­
che rise /va' Non perche non 
siamo d'accordo con lui, ma 
perché lui ha votato pochi 
giorni fa la fiducia al governo 
?e ci pare che abbia anche 
scritto un articolo per esal­
tarne la formazione). Ma se 
tutto, proprio tutto, è da ri­
fiutare, come scriveva ieri, 
perché Valiani, l'altro ien, 
ha votato la fiducia? 

Badate bene che lo scritto­
re del •Corriere* non è che si 
sia accorto solo dopo i fatti di 
Palermo che non c'è più nul­
la che stia in piedi. Lo sape­
va anche prima, come risulta 
inequivocabilmente dai ter­
mini della sua analisi con-
dannatrice. Durante i qua­
rantacinque giorni badoglia­
ni ci fu, una notte, un crudele 
bombardamento aereo allea­
to e fu particolarmente col­
pito un paese vicino a Mila­
no, Viuasanta, dove certi no­
stri cari amia vivevano sfol­
lati in una loro villa. Andam­
mo a trovarli la mattina dopo 
la notte fatale. Ci ricevette la 
padrona di casa e girammo 
con lei per le stanze in cui si 
potevano vedere mobili e ar­
redi semidevastatL Ma alle 
nostre esclamazioni desolate 
la signora immancabilmente 
rispondeva: 'No, questo era 
già rovinato prima: Tornia­
mo a chiedere oggi a Leo Va­
liani ciò che non ci resse l'a­
nimo, quel pomo, di dire alla 
nostra amica: «Afa allora, se­
natore, perché Ha votato la 
fiduciafC Fc 

\ 

Senza risultati l'assemblea del FMI 

Cresce 
il perìcolo 
dei crack 
finanziari 

Un altro 'vertice» mondia­
le conclusosi nel nulla. Non è 
Il primo e probabilmente 
non sarà l'ultimo. Ma di 
fronte alla tempesta finan­
ziarla mondiale si era parla­
to da molte parti dell'assem­
blea del Fondo monetarlo In­
ternazionale (chiusasi Ieri a 
Toronto, In Canada) come 
un »nuovo Inizio», Il 'segnale 
di una ripresa», un via all'or­
dine nel caos delle monete. 
Invece 11 ministro del Tesoro 
Beniamino Andreatta, di ri­
torno dall'assemblea, ha ri­
ferito Ieri al presidente del 
Consiglio Spadolini sul risul­
tati completamente negativi 
di questo nuovo «vertice». Pa­
lazzo Chigi, con la nota di 
messa a punto all'Inizio del 
dibattiti, ed Andreatta nel 
suo Intervento, avevano 

chiesto alte potenze Indu­
striali dell'Occidente due co­
se: di Intervenire per mode­
rare le Incursioni del dollaro, 
a cui risale l'Instabilità e la 
continua svalutazione delle 
monete europee; la riduzione 
del tassi d'Interesse quale 
parte di una manovra per 
dare Impulso alla ripresa e-
conomlca mondiale. 

Queste richieste sono state 
respinte sia con l fatti che 
con le parole. Ieri due mone­
te europee, Il franco francese 
e la corona danese, sono sta­
te spinte sull'orlo del collas­
so da un dollaro quotato 
1.405 lire. Le banche centrali 
europee hanno speso di nuo-

Renzo Stefanelli 
(Segue in ultima) 

Strumentale 
apertura 

ài Melloni 
Risposta 

delaCGlL 
ROMA — Strumentale a-
pertura della Confìndustrìa 
che ha subito raccolto il «no* 
della CGIL. Merloni, par­
lando ieri alla giunta dell'as­
sociazione, ha affermato che 
c'è una disponibilità ad a-
prire le trattative contrat­
tuali a condizione che «pri­
ma» il sindacato si impegni a 
raffreddare la scala mobile. 
•Significherebbe — ha ri­
sposto la CGIL — abbassare 
le difese del reddito dei la­
voratori ed eludere il nodo 
della riforma del costo del 
lavoro». Mattina (UIL) ha 
detto di giudicare sbagliata 
una discussione sul «prima» 
e sul «dopo» e ha parlato di 
una apertura subito della 
trattativa contrattuale e 
della discussione sulla rifor­
ma del salario. Per Merli 
Brandini (CISL) la posizio­
ne della Confìndustrìa sa­
rebbe «positiva e realistica»; 
dalla CISL non sono venute, 
però, risposte ufficiali. 

A PAGINA 6 

De Martino 
afUnità: 

i compiti 
dela 

sinistra 
n pentapartito nacque nel 
1980 «insufficiente» eppure 
ora. «nonostate il progressi­
vo logoramento, più di una 
volta ammesso dallo stesso 
segretario del PSI», tutti i 
partiti dell'alleanza «an­
nunciano che non esistono 
altre maggioranze di go­
verno». Il compagno Fran­
cesco De Martino in un'in­
tervista all'Unità sottolinea 
la «contraddizione perico­
losa tra la proclamata im­
mutabilità di una politica 
ed il riconoscimento del 
suo declino». Ancora «non 
esistono le condizioni nu­
meriche e politiche per u-
n'alternativa», sostiene De 
Martino, ma PCI e PSI de­
vono «mirare all'interesse 
comune di tutta la sinistra» 
e «fissare i punti fonda­
mentali di una politica in 
modo concreto». «Oggi me­
no di ieri non so vedere i 
rapporti della sinistra do­
minati da uno spinto di an­
tagonismo e di spietata 
concorrenza». 

A PAGINA 2 

Ai nostri lettori 

Perché domenica 
troverete 

l'Unità rinnovata 
Dopodomani, domenica 

12 settembre, «l'Unita- si 
rinnova. Il grande aiuta fi­
nanziario del militanti e dei 
lettori, che ha consentito un 
ammodernamento degli im­
pianti tipografici, permette 
ora di realizzare una presen­
tazione grafica più agile, più 
moderna. Non cambierà il 
formato, in primo luogo per* 
che un mutamento così ra­
dicale non è nei nostri pro­
getti, in secondo luogo per­
ché dì» avrebbe richiesto 
spese notevoli come la sosti-
tastone delle rotative. Il no­
stro rinnovamento tiene 
conta dei consigli e dei sug­
gerimenti raccolti in questi 
anni fra i lettori. Si può dire 
che abbiamo cercato di sod­
disfare in particolare quelle 
richieste die ponevano l'esi­
genza di evidenziare in mo­
do più adeguato notizie, ser­
vizi, articoli, inchieste, sia 
nazionali che intemaziona­
li. Ma non si tratta, comun­
que, di un rinnovamento Ih 
mitato afta grafica. In effetti 
«damo chiamati, come reda­
ziane del giornale, cane par» 
tito nel tuo insieme e coma 

vasta massa di lettati, a sfd-
turarci e ad affrontare uà 
vecchio problema die ai pe» 
ne oggi in forme nuove. 

Si tratta, per dirla 
cernente, di questo. La f< 
e la peculiarità de «l'Unità» 
sono sempre consistite, a 
partire dalla Liberazione, in 
un connotato assai precisa, 
corrispondente ai tratti fon­
damentali del PCI, come 
•partito nuovo», di classe e 
nazionale, di lotta e di gover­
no, prof ondamente radicato 
nella società. -L'Unità» ha 
voluto essere appunto 
sto: un organo ai partiti 
nello stesso tempo fi 
grande giornale 
popolare, di tafeniundene. 
Si spiegano anche cori le : 
alte tirature, n 
politico e w 
io fanno uno dei 
quotidiani 
pei. Un giornale che nsm at 
limita ad essere II sm 
della pò 
tra iquadri,trai 
ira il personale pt 
parla, invece, dal a al 

(Segue in ultimai 
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I
N PIÙ* di un'occasione 
si è parlato di •ricerche 
finalizzate» nel labora­
tori Installati nelle sta­
zioni orbitali perma­

nenti, e cioè sulle «salyut» 
sovietiche e sugli «Skylab» a-
merlcanl. 

È un argomento sul quale 
vai la pena di tornare, per le 
novità anche sconvolgenti 
che comporta, specie dopo II 
lancio della settima Salyut, 
In orbita dallo scorso aprile, 
ed In piena attività con un 
alternarsi di equipaggi rela­
tivamente «lento» (salvo per I 
due cosi dello specialista 
francese e della seconda 
«donna spaziale» sovietica), 
Impegnati In programmi di 
lavoro prolungati ed estesi. 

La continuità e la metodi­
cità dello svolgersi del prò-
f;ramma sovietico hanno In­
atti alla base qualcosa di più 

Immediato delle osservazio­
ni della Terra e delle osser­
vazioni astronomiche ed a-
stroflslchc, ovviamente sem­
pre Importanti nelle ricerche 
spaziali. 

Cerchiamo di tracciare al­
cune delle linee direttrici che 
permettono di Inquadrare 
un lavoro capace di fornire, a 
scadenza relativamente bre­
ve, e cioè di qualche anno, c-
lemcntl di uso pratico ed e-
conomlcamentc vantaggio­
so, anche sul piano indu­
striale, elementi con tutta 
probabilità destinati a trac­
ciare la rricppa di una nuova 
«rivoluzione tecnologica». 

Un primo obiettivo, ormai 
a portata di mano, è la realiz­
zazione a bordo di una Sa­
lyut di una piccola fabbrica, 
ove vengano effettuate, sep­
pure su piccola scala, produ­
zione e lavorazione di vari ti­
pi di materiali di caratteri­
stiche nuove e molto avanza­
te, In piccole quantità, ma 
per un «valore» economico e 
commerciale molto alto. 

Cominciamo da un campo 
assai noto: la metallurgia. 
Sulla Terra, la presenza della 
gravità Impedisce di ottene­
re determinate leghe, in 
quanto 1 due metalli Interes­
sati hanno un peso specifico 
molto diverso, e il più legge­
ro tende a portarsi In super­
ficie, l'altro a scendere al 
fondo del crogiuolo di fusio­
ne. Questo non si verifica a 
gravità zero, e cioè a bordo di 
un laboratorio spaziale, do­
mani di una «fabbrica» spa­
ziale. SI calcola che siano ol­
tre 400 le leghe realizzabili a 
gravita zero, delle quali mol­
te con caratteristiche tecno­
logiche Interessantissime. 

Sulla Salyut 6 è stata rea­
lizzata la lega gadolinlo-co-
balto, che presenta caratteri­
stiche magnetiche assoluta-

Ma in orbita niente 

cinquanta o anche molti di 
più. Già ora, non ci sarebbe 
alcuna difficoltà a mettere in 
orbita una seconda Salyut. o 
anche una terza, e tenerle at­
tive tutte contemporanea­
mente. Con imprese più com­
plesse, sarebbe possibile lan­
ciare due Salyut. avvicinarle, 
(wsizionarle e •saldarle» tra 
oro, in modo da disporre di 

una stazione orbitale doppia 
e quindi di dimensioni rile­
vanti. Dalla stazione doppia 
si potrebbe passare a quella 
tripla o quadrupla, costruen-

mente peculiari. Essa potrà 
essere usata In mlcroelettro-
nlca per ottenere componen­
ti nuovi, di caratteristiche 
altrettanto nuove, e, natu­
ralmente, di pratica applica­
zione. 

Varie Industrie, tra le quali 
ad esemplo le tedesca BMW, 
sono particolamente Interes­
sate alla realizzazione di le­
ghe rame-piombo, e allumi­
nio-piombo, che presentano 
caratteristiche autolubrlfl-
canti di primo ordine: un 
motore a pistoni «Incamicia­
to» con questi materiali a-
vrebbe una durata enorme, 
forse di un milione di chilo­
metri, in quanto l'attrito tra 
fasce elastiche a camera in­
terna del cilindro sarebbe 
minimo. La società «Motoren 
und Turblnen» di Monaco, 
ha impostato un programma 
di ricerche per il trattamento 
a caldo delle palette del mo­
tori per aeronautica da effet­
tuarsi nello spazio. Prepara­
te le palette delle giranti, in 

particolare, ricoperte con 
una sottile pellicola di mate­
riale ceramico particolar­
mente resistente al calore, 
queste dovrebbero essere 
trattate di nuovo a caldo, a 
gravità zero, nel vuoto. SI a-
vrebbe così una omogeneiz­
zazione dei materiali, ed un 
•ancoraggio» del rivestimen­
to tali da prolungare la vita 
delle giranti e da poterle usa­
re in condizioni decisamente 
più spinte. Un gruppo side­
rurgico americano ha un 
programma di ricerca diver­
so: realizzare e trattare leghe 
acciaiose di tipo noto, a gra­
vità zero. Data l'assenza di 
gravità, la struttura interna 
risulterebbe così perfetta, da 
conferire al materiale una 
resistenza meccanica (carico 
di snervamento e carico di 
rottura) sicuramente dieci 
volte, ma forse anche cento 
volte, più elevata. 

Fermiamoci con la metal­
lurgia e passiamo alla tecni­
ca di realizzazione di cristal­
li, di germanio, di arseniuro, 

£ morto Salvatore Baldassarre ma 
nessuno lo ricorda: eppure fu un 
personaggio molto «scomodo»... 

L'arcivescovo 
dimenticato 

È morto nei giorni scor­
si monsignor Salvatore 
Baldassarre Aveva 75 an­
ni e per quindici, dal 1960 
al 1975 quando fu costret­
to a dimettersi, aveva ret­
to la diocesi di Ravenna e 
di Cervia 

Sono trascorsi quasi \cnt* 
anni — forse l'episodio è sta­
to dimenticato — da quando 
lo stemma di monsignor Sal­
vatore Baldassarri scompar­
ve dalla facciata del sontuoso 
palazzo, posto alle spalle del 
Duomo e del Battistero degli 
Ortodossi, ove ha sede l'arci­
vescovado di Ravenna. 

Nottetempo, mani ignote. 
né mai svelate, rimossero le 
insegne del potere dell'arci­
vescovo, che, da allora, non 
furono mai sostituite o ri­
messe. 

Si parlò di furto. Ma le in­
dagini, se mai si svolsero, 
non approdarono ad alcun 
risultato. Dopo la prima noti­
zia, tutto fu messo a tacere. 
D'altra parte, chi poteva ave­
re interesse a rubare uno 
stemma che aveva soltanto il 
valore venale della fragile la­
miera sulla quale era stato 
dipinto? 

Più che un furto, pane un 
segnale, lanciato, in quei 
tempi di accesa polemica nel­
la gerarchia, nei confronti 
dell'arcivescovo che fino al 
1975, resse la Curia di Raven­
na osando assumere posizio­
ni «indicatrici del futuro-. Il 
segnale di chi negava le idee 
di Baldassarri, se non addi­
rittura il suo diritto di parla­
re in nome della Chiesa. 

Quando, qualche giorno 
fa, a Faenza, la citta in cui 
era nato 75 anni or sono, è 
stato letto nella Chiesa di S. 
Maria ad Nives, il suo breve 
•testamento», qualche riga 
con le quali perdonava quan­
ti lo hanno offeso, non pochi 
fra i presenti avranno pensa­
to alla sottrazione dello stem­
ma, il gesto che più deve a-
verlo fatto soffrire. 

Salvatore Baldassarri fu 
certamente un arcivescovo 
singolare, perché aveva com­
preso il proprio tempo; seppe 
essere un grande uomo, per­
ché capace di farsi carico del 
sentimento comune del po­
polo. Una personalità come 

Salvatore Baldassarri 

la sua non poteva non essere 
discussa. I tradizionalisti, 
che Io trovavano scomodo, lo 
consideravano pericoloso. 
Forse soltanto dopo il suo ri-* 
tiro, avvenuto nel 1975, qual­
cuno ha compreso quanto sia 
più nocivo e grave l'integra-
lismo dei suoi successori. Ma 
anche tra i non pochi inno­
vatori che la Chiesa raven­
nate e faentina ebbe in que­
gli anni, Baldassarri sollevò 
polemiche e contrasti, appa­
rendo ai loro occhi persino 
troppo prudente. 

Si possono ricordare molti 
momenti di una vita così a-
pertamente spesa nell'impe­
gno civile, oltre che religioso. 
Da quando, nel 1944, umile 
parroco, delegato dell'Azione 
Cattolica faentina, senti che 
occorreva fare qualcosa di 
più per riparare ai guasti del 
regime fascista e della guer­
ra. In accordo con il compa­
gno Ennio Cervellati, che di­
rigeva il PCI clandestino a 
Faenza, assunse la direzione 
della citta, sedendo sulla pol­
trona lasciata dal podestà in 
fuga, nella veste di un Com­
missario straordinario, no­
minato dai partigiani, in at­
tesa che giungessero gli al­
leati. Oppure quando, tanti 
anni dopo, giunto alla digni­
tà della porpora, varco i can­
celli della più grande fabbri­

ca ravennate occupata dagli 
operai, per celebrarvi la mes­
sa sopra un altare improvvi­
sato. 

I suoi non erano soltanto 
dei gesti. Chi lo ha conosciu­
to sa che corrispondevano ai 
sentimenti dell'uomo. La sua 
non era una «sfida» — come 
e stato detto nell'omelia fu­
nebre — ai laici, se non agli 
atei. Al contrario, quella di 
Salvatore Baldassarri era 
una solidarietà piena e una 
partecipazione sincera, nei 
momenti difficili e delicati 
della società. Tutto ciò ebbe 
un grande significato per i 
laici, ma rappresentò qualco­
sa di importante e nuovo an­
che per i cattolici, il clero e la 
stessa Chiesa. 

Vale la pena ricordare tre 
momenti che, più degli altri, 
sembrano caratterizzare I' 
impegno di mons. Baldassar­
ri. 

II primo, quando, appena 
nominato arcivescovo di Ra­
venna, decise la soppressione 
dell'organo della Curia, «1' 
Argine», un foglio di combat­
timento del clero ravennate, 
scritto ogni settimana col to­
no delle crociate e Io spirito 
della guerra fredda. «Non è 
più tempo di argini», disse 1' 
arcivescovo Baldassarri, 
compiendo il primo passo del 
disgelo post-conciliare sul 
cammino che gli doveva fare 
meritare l'appellativo di «Ve­
scovo della tolleranza». 

L'altro momento, in anni 
più recenti, quanò> di fronte 
alla legge del divorzio, si ado­
però per scongiurare il refe­
rendum. Con una saggezza 
che non fu ascoltata nella 
Chiesa e nella DC, disse che, 
pure con amarezza, occorre­
va chinare il capo di fronte 
alla legge dello Stato. 

Infine, il momento più al­
to, che farà ricordare a tutti, 
con gratitudine e rimpianto, 
mons. Baldassarri come il 
•vescovo della pace»: Fazione 
compiuta — forse primo nel 
mondo — per fare giungere a 
papa Paolo VI il messaggio 
che Ho Chi Min e il clero viet­
namita indirizzavano al Va­
licano negli anni più terribi­
li dell'aggressione america­
na. Quel messaggio fu recato 
da una delegazione di donne 
vietnamite, alle quali mons. 
Baldassarri fissò l'appunta­
mento nella Basilica di S. A-
collinare in Classe, in un cal­
do pomeriggio d'estate. 

Quando, molti anni più 
tardi, giunse a Roma la noti­
zia che, a Parigi, Le Due Tho 
e Kissinger avevano firmato 
l'accordo e che qualche ora 
dopo sarebbe stato annun­
ciato al mondo, telefonam­
mo al sindaco di Ravenna, 
perché trasmettesse la 
straordinaria notizia a mon­
signor Baldassarri: aveva 
meritato quell'anteprima, la 
pace nel Vietnam era anche 
merito suo. ; 

Gianni Gedresco 

di indio o di altri materiali. 
Tali cristalli sono di uso or-
mal diffusissimo in elettro­
nica (semiconduttori) nella 
realizzazione di LASER e in 
altre tecnologie costruttive 
pratiche. Nello spazio, l'as­
senza di gravità consente al 
cristallo di formarsi con una 
geometria perfetta, anche In 
grandi dimensioni, come la 
tecnica d'oggi richiede. 

Oltre a ciò, questi «mono-
cristalli» risulteranno parti­
colarmente puri, molto più 
puri di quelli ottenibili sulla 
Terra, dove la gravità co­
stringe a «manipolarli» me­
diante contenitori solidi, 
stampi ecc. per contenere le 
varie soluzioni. 

Nello spazio, e quindi a 
bordo di una stazione orbita­
le, è possibile spostare e in un 
certo senso manipolare 1 ma­
teriali senza toccarli, gene­
rando e dirigendo su di essi 
campi elettrici e campi ma­
gnetici, ed operando in con­
dizioni di vuoto cosmico. 

A questo punto si affaccia 

anche l'industria ottica, che 
richiede materiali, cristallini 
o meno, di purezza ben supe­
riore a quella ottenibile con 
le normali manipolazioni 
terrestri, e con superficie ri­
gorosamente sferica, assetto 
che tende ad assumere nello 
spazio naturalmente qual­
siasi materiale che si trovi al­
lo stato fuso. Sulla Salyut 6 
sono state ottenute ad esem­
pio, senza «toccarle» ma sal­
dando Il materiale nel vuoto 
fino al punto di fusione, sfere 
perfette di rame e di argento. 

Anche la biochimica ha la 
sua parola da dire nel campo 
dei programmi da effettuare 
a gravità zero. Determinati 
tipi di cellule, tenute a gravi­
tà zero, immerse in soluzioni 
particolarmente pure in 
quanto non contenute in re­
cipienti, producono sostanze 
utili sul piano medico. An­
che qui, c'è molto da fare. 
Sperimentalmente sono sta­
te così prodotte insulina, eri-
tropoietina (che stimola la 
generazione del globuli ros­

si), endorfina, sostanza anti­
dolorifica prodotta dal cer­
vello, peraltro poco cono­
sciuta. Avremo farmaci, vac­
cini, anticorpi «spaziali», e 
cioè che si possono ottenere 
solamente a gravità zero e 
che possono avere un'utilità 
medica di primo ordine? La 
cosa è certa: il problema è un 
problema di tempi per la 
messa a punto di una serie di 
questioni metodologiche, 
tecnologiche, «pratiche», ol­
tre che di principio. 

E si potrebbe continuare 
per varie pagine, solamente 
ad elencare le direttrici di 
questi lavori finalizzati In at­
to di svolgimento ed in pro-
§ramma sulle Salyut e sugli 

kyiab. Ma ci sembra di aver 
fornito un assortimento suf­
ficiente di esempi su «quello 
che fanno gli specialisti in 
orbita» e su quello che ne de­
riverà, sul plano pratico, a 
scadenza relativamente bre­
ve, quanto ad applicazioni 
terrestri. 

Giorgio Bracchi 

Dopo un lungo restauro verrà 
esposta a Napoli la famosa tavola 
uscita dalla bottega di Leonardo 

Ecco 
la Leda 

che 
incantò 

Raffaello 

La Lodo Spiridon 

Non conosciamo ancora la 
data precisa, ma è certo che la 
mostra «Leonardo dopo Mila­
no,» che da Vinci, dov'è aperta 
sino alla fine di settembre, ver­
rà trasferita a Napoli, nella di­
scesa verso il sud, oltre al deli­
zioso quadretto della «Madonna 
dei fusi» che ne costituisce at­
tualmente il principale motivo 
d'attrazione, s'arricchirà d'un' 
altra preziosa tavola legata al­
la bottega leonardesca: la «Le­
da» cosiddetta «Spiridon». 

Già appartenuta alla colle­
zione romana Spiridon e al mi­
nistro tedesco Hermann Go-
ring, recuperata dallo stato ita­
liano nel dopoguerra, l'opera 
verrà esposta al termine di un 
accurato lavoro di restauro e 
pulitura. Ritenuta generalmen­
te il frutto di una collaborazio­
ne tra un allievo lombardo di 
Leonardo, Francesco Melzi, e 
Joost van Cleve, un pittore 
fiammingo infatuato della cul­
tura rinascimentale italiana, 
costituisce una preziosa testi­
monianza di un originale leo­
nardesco andato perduto — se 
mai fu eseguito — in Francia, 
dopo il Seicento. 

Opera capitale dell'artista 
nel primo decennio del Cinque­
cento, la perduta «Leda» leo­
nardesca riafferma prepoten­
temente la concezione laica e 
spregiudicata della vita e della 
natura che fu propria dell'arti­
sta (che stimava «assai più lo 
essere filosofo che cristiano», 
come scrisse Vasari) e soprat­
tutto contiene nella figura «ser-
pentinata» della protagonista, 
la Leda ignuda che cinge il col­
lo del suo amante pennuto con 
gesto di inequivocabile sensua­
lità, un'apertura, di capitale 
importanza storica, all'artifi­
cio manierista. 

Fu copiata, oltreché nella ta­
vola Spiridon. in un secondo di­
pinto della Galleria Borghese 
di Roma, attribuito al Sodoma, 
e in un disegno lombardo del 
Louvre. Piacque molto a Raf­
faello. che a sua volta ne dise­
gnò una copia (ora a Windsor) e 
vi s'ispirò per la composizione 
di quel magnifico caposaldo del 
classicismo profano che è la 
«Galatea» affrescata su una pa­
rete della Villa Farnesina a Ro­
ma. 

L'annuncio del prossimo ar­
rivo a Napoli della «Leda» Spi­
ridon è stato dato, sabato 6 set­
tembre, dallo storico dell'arte 
Carlo PedrettL nel Castello dei 
Conti Guidi a Vinci, nella sala 
ov'è esposta la «Madonna dei 
fusi,» alla presenza di noti e-
sperti Ieooardisti e di un atten­
to pubblico convenuto dall'Ita­
lia e dall'estero (c'era anche il 
ministro Scotti) a discutere 1' 
arduo problema della paternità 
della famosa tavoletta religio­
sa. La «Madonna dei fusi,» co­
me si ricorderà, provocò, ancor 
prima d'essere esposta nella 
città natale di Leonardo, un ac­
ceso dibattito attributivo. Al 
parere degli organizzatori del­
la mostra di Vinci — PedrettL 
A. Vezzosi, G. Dalli Regoli - . 
sostenitori di un intervento, sia 
par parziale, di mano di Leo-
Bardo, si contrapponeva avello 
di alcuni esperti d'arte fiorenti­
ni (tra questi, Minna Gregori e 

L A RICERCA 
spaziale paga», 
possiamo dire, 
usando un bar­
baro neologismo 

direttamente ricavato dalla 
terminologia anglosassone, 
come si è sempre verificato 
per tutti i tipi di ricerca. E 
per questo, le attività spazia­
li sono destinate a proseguire 
nel tempo ed a svilupparsi 
gradualmente fino a raggiun­
gere proporzioni che difficil­
mente possiamo valutare, an­
che in uno scorcio di una ven­
tina d'anni, appena una ge­
nerazione. 

In questa ricerca, e per un 
futuro molto lungo, le stazio­
ni orbitali permanenti svolge­
ranno un ruolo di importanza 
primaria. Oggi, nelle stazioni 
sovietiche, lavorano, in per­
manenza, da tre a cinque uo­
mini. Ma tra dieci o quindici 
anni, non si tratterà di nume­
ri così limitati. I ricercatori 
attivi nette stazioni spaziali 
saranno forse dieci, venti, 

do quella che alcuni scrittori 
di fantascienza di trent'anni 
fa chiamavano -isola cosmi­
ca: 

Perché un'attività perma­
nente. anche se con un certo 
ricambio nella popolazione, si 
svolga nel migliore dei modi, è 
bene che le condizioni siano 
per quanto possibile simili a 
quelle delta madrepatria e 
cioè della Terra. 

Sul piano fisico, e cioè in 
condizioni di gravità zero, la 

sesso? 
cosa non è possibile e questo 
porta ad un'esistenza diversa 
in mille modi da quella terre­
stre. In orbita ci si muove in 
maniera diversa, si mangia e 
ci si lava con tecniche parti­
colari, occorre far ginnastica 
in un certo modo, portare in­
dumenti di diverso tipo, ope­
rare in spazi chiusi e limitati. 

Ma su tante altre cose è 
possibile riprodurre l'attività 
terrestre: lettura, ascolto di 
musica, giochi a tavolino, 
conversazione, studio e così 
via, »vita sociale* in senso ta­
to. Una lunga esperienza ha 
gtà dimostrato (basti pensare 
ai viaggi per mare dette navi 
da trasporto) che una comu­
nità composta da individui 
dello stesso sesso, sulla di­
stanza, risente di questa si­
tuazione, non tanto sul piano 
direttamente sessuale, ma sul 
piano psicologico. Innumere­
voli studi sono stati fatti sulle 
tensioni psicologiche ed emo­
tive che vengono a crearsi nel­
le comunità chiuse, composte 
da individui di un solo sesso: 
navi da trasporto, carceri^ 
collegi, convitti e così via. Tali 
fenomeni non sono partico­
larmente pesanti se la situa­
zione dura tempi limitati, co­
me avviene ad esempio negli 
osservatori d'alta montagna, 
o comunque siti in posizioni 
molto avanzate (Antartide, 
deserti, isole lontane ecc.), 
ma si fanno sentire se la si­
tuazione perdura nel tempo. 

0({gi, le missioni nelle sta­
zioni orbitali durano da una 
settimana a qualche mese. 
Nel prossimo futuro, saranno 
via via più lunghe. Su questo 
piano, la possibilità di inviare 
a bordo -equipaggi misti» di 
donne e uomini, scelti in base 
alla loro preparazione specia­
listica, senza preclusioni d' 
altro genere, appare motto 
importante e va quindi fin a" 
ora esplorala e verificata. 

L'organismo dell'uomo e 
quello della donna sono quasi 
eguali, ma non identici. Gli e-
quilibri ormonici non sono gli 
stessi e la donna ha i suoi cicli 
mensili. Può questo creare 
delle difficoltà nell'attività 
spaziale a gravità zero, e in 
un futuro più lontano, entro 
cosmonavi impiegate in viag­
gi d'esplorazione nel sistema 
solare? 

g. b. 

Ugo Procacci), che negavano 
decisamente l'autografia del 
maestro. E se dalle colonne di 
«Le Monde» l'autorevole parere 
di André Chastel dava ragione 
a Pedretti, v'erano pur sempre 
gli esperti inglesi, C. Gould e K. 
Clark a dar manforte al «parti­
to» avverso, favorevoli a vede­
re la pennellata di Leonardo in 
una seconda versione della 
•Madonna dei fusi,» locata a 
Drumlanrig Castle, in Scozia. 

Un dibattito su questi temi 
era dunque necessario. Certo, 
uno dei tanti misteri che cir­
condavano la «Madonna dei fu­
si» esposta a Vinci ci è final­
mente svelato, durante la sera­
ta vinciana: il nome del pro­
prietario del dipinto, sinora 
sconosciuto, che e il collezioni­
sta e amatore d'arte Daniel 
Wildenstein, proprietario della 
prestigiosa «Gazette des 
Beaux-Arts.» la principale rivi­
sta d'arte francese. Ma l'altro 
mistero, quello della paternità 
dell'opera, non è stato invece 
sciolto. 

La «Madonna dei fusi» espo­
sta a Vinci, è stato detto, è in­
venzione leonardesca, parzial­
mente eseguita da Leonardo 

stésso e terminata da un allie­
vo, forse il Boltraf fio (Pedret­
ti): quindi da considerarsi di 
fatto opera di Leonardo, come 
altri dipinti, quali il «Musico» 
dell'Ambrosiana, notoriamente 
frutto di collaborazione con al­
tri artisti (L. Cogliati Arano); in 
questo caso l'aiuto era ben ad­
dentro alle segrete idee del 
maestro (Tanaka, Berti, Salvi­
ni)- La Gregori ha invece man­
tenuto ferma la sua opinione: vi 
furono disegni di Leonardo, for­
se un vero e proprio cartone 
che il maestro prestò ai suoi 
collaboratori, ma il quadrp e-
sposto a Vinci non è certamen­
te opera sua. 

La discussione è giunta a un 
punto morto, come si può capi­
re, e difficilmente potrà arri­
vare, in futuro, a una conclusio­
ne univoca, se non verranno al­
la luce nuove prove documen­
tarie o le previste analisi radio­
grafiche del dipinto non rivele­
ranno nuovi elementi In man­
canza di ciò l'estensore di que­
sto articolo continuerà a pensa­
re che, non essendo del tutto ri­
solto, nel dipinto, il rapporto te­
sta-corpo della vergine — le 

membra troppo minute della 
figura rispetto alla testa penso­
sa e aggraziatissima — .Inter­
vento diretto del maestro si li­
mitò alla sola testa della Ma­
donna, mentre un collaborato­
re esegui tutto il resto, in base a 
un disegno, non un cartone, di 
Leonardo. 

Pensiamo dunque alla «Le­
da» e prepariamoci a vederla 
per sempre a Vinci, nel cui mu­
seo, come ha assicurato il mini­
stro Scotti, troverà la sua sede 
stabile e definitiva al termine 
della tournée napoletana e do­
po un ulteriore giro al seguito 
della mostra «Leonardo dopo 
Milano.» Auspichiamo che a 
nessuno venga in mente d'imi­
tare un personaggio descritto 
in un ricordo di Leonardo, il 

3naie, invaghitosi di una figura 
ipinta dall'artista, l'acquistò e 

la nascose «per poterla baciare 
senza sospetto». La bellezza 
della «Leda» sembra ben adat­
tarsi a questo racconto. In quel­
l'occasione «la coscienza vinse 
li sospiri e la libidine, e fu for­
za, ch'ei se la levasse di casa». 
Pochi, oggi, la restituirebbero. 

Nello Forti Granirti 
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Blitz della polizia nell'ambasciata polacca a Berna 

Catturati i 4 terroristi 
Liberati tutti gli ostaggi 

L'operazione condotta dalle «teste di cuoio» elvetiche è durata pochi minuti - Il capo 
del «commando» è un pericoloso criminale ex agente dei servizi segreti polacchi 

Grande soddisfazione 
del governo polacco 

Dal nostro corrlspondento 
VARSAVIA — Tre ore dopo In liberazione degli ostaggi e la cattura 
dei terroristi che avevano occupato l'ambasciata polacca a Berna, 
il ministero degli Esteri di Varsavia ha convocato una conferenza 
stampa per annunciare che il ministro Stefan Olszowp-ki aveva 
ricevuto l'ambasciatore svizzero e gli aveva espresso il più vivo 
ringraziamento, anche a nome del generale Jaruzelski. Il funziona­
rio che si è incontrato con i giornalisti ha parlato anche di «profon­
da soddisfazionei del governo polacco per il fatto che le autorità 
svizzere hanno adottato •misure corrispondenti alla situazione» e 
hanno fatto in modo che la vicenda «non si prolungasse!. 

Il funzionario ha quindi auspicato una «punizione esemplare» 
dei terroristi catturati e, rispondendo alle domande, ha dichiarato 
che se essi risulteranno cittadini polacchi, il governo di Varsavia ne 
chiederà l'estradizione. Al momento attuale, ha aggiunto, le infor­
mazioni non sono sufficienti per trarre conclusioni su chi sono 
esattamente gli autori dell'azione criminale. 

La stampa polacca, che martedì aveva definito i terroristi «estre­
misti di SolidarnoBc», si muove ora sotto il segno della cautela. 
«Zolnierz Wolnosci» l'organo delle forze armate, in un nuovo com­
mento, il terzo in tre giorni Bulla vicenda, ha scritto ieri che tratto 
caratteristico dell'attacco all'ambasciata a Berna è una «strana 
convergenza! tra le richieste dei terroristi e quelle avanzate dalla 
«coalizione antipolacca in occidente», con alla testa Reagan e che 
tra le attività dell'opposizione all'estero e all'interno esiste «un 
indice di uguaglianza». 

Dal canto suo «Slowo Powszechne», organo del «PAX», movi­
mento cattolico che collabora con il governo, afferma che il carat­
tere dell'azione di Berna è «estraneo alla cultura politica polacca e 
anche al carattere nazionale dei polacchi», aggiungendo che per il 
momento non esistono prove di una collaborazione dei terroristi 
con «gli attivisti dell'opposizione al sistema nel paese e all'estero». 

Tuttavia, aggiunge il giornale, «si può azzardare l'affermazione 
che l'atmosfera in Polonia — frutto di inquietudini e tensioni 
artificiosamente provocate — crea il retroterra e il clima favorevoli 
alla nascita dell'idea di intraprendere azioni terroristiche di questo 
tipo». Ma questa tesi «non ci esime dalla necessità di riflettere sui 
danni provocati nelle menti dei giovani dal lungo periodo di inerzia 
politica... Se non ci fosse stata la crisi politica, morale ed economi­
ca, se non ci fossero state le tristi esperienze non soltanto degli 
ultimi mesi, ma di tutto il decennio passato, probabilmente non 
avremmo visto "nostri" terroristi che si creano fama nell'arena 
internazionale». 

Romolo Caccavale 

Dal nostro Inviato 
BERNA — «Patriota e crimina­
le» è stato definito, non senza 
ironia, Florian Kruszyk, il capo 
dei terroristi polacchi, da Kurt 
Fulgler, ministro della Giusti­
zia svizzero, durante la confe­
renza stampa tenuta per illu­
strare il felice esito della opera­
zione di sgombero dell'amba­
sciata, dopo 70 ore di occupa­
zione. I quattro componenti del 
•commando» sono stati cattura­
ti dalle «teste di cuoio» elveti­
che e 1 cinque ostaggi rimasti 
nelle loro mani sono stati libe­
rati. Non vi sono stati feriti. 
Sotto controllo medico si trova, 
invece, il colonnello Zygmund 
Dobruszevsky, l'addetto mili­
tare, il più elevato di rango tra 
gli ostaggi, il quale avrebbe ten­
tato il suicidio. È stato un 
dramma nel dramma. Alle 9 i 
terroristi hanno avvertito lo 
Stato maggiore che il colonnel­
lo aveva cercato di togliersi la 
vita (non si sa come) e hanno 
chiesto l'intervento di un medi­
co. Temendo che si trattasse di 
un trucco per catturare un altro 
ostaggio, Fulgler non ha esau­
dito la richiesta, ma si è limita­
to a inviare dei farmaci. «Questi 
farmaci — ha detto — ci hanno 
consentito di salvare la vita di 
un uomo». Ma non ha aggiunto 
altro. 

L'incursione è durata esatta­
mente 16 minuti, dalle 10,42 al­
le 10,58, con un breve strascico 
teso a snidare un eventuale 
quinto terrorista. La polizia ha 
fatto uso di bombe lacrimogene 
e a «choc acustico». 

L'attenzione è attualmente 
concentrata sulla identità dei 
componenti il «commando». 
Per ora sono state fornite sol­
tanto le generalità di Kruszyk 

(che si era definito colonnello 
Wysotki) dal villaggio polacco 
di Wysotko, dove è nato 42 anni 
fa. E una figura che solleva più 
di un interrogativo sul caratte­
re dell'impresa, sui suoi scopi 
reali e che non dissipa le voci 
circa una possibile provocazio­
ne. Si tratta di un fuoruscito 
polacco che, secondo quanto ha 
affermato Fulgler, ha fatto par­
te dei Servizi di sicurezza e di 
informazione del suo paese per 
alcuni anni a partire dal 1962. 
Egli ha inoltre subito in Austria 
una condanna a nove anni per 
rapina e sequestro di persona 
compiuti in una gioielleria. 
Questo criminale episodio av­
venne nel 1969 con Io complici­
tà di tre persone. La pena fu 
scontata nel carcere austriaco 
di Karlau. Nel '78 il Kruszyk 
entrò per la prima volta in Sviz­
zera e chiese asilo politico alle 
autorità di Dulliken; la sua ri­
chiesta fu respinta. Successiva­
mente si sposò in Olanda an­
dando a stabilirvisi. Attual­
mente vi presiedeva una «Asso­
ciazione per una Polonia demo­
cratica». 

Ma ecco la drammatica se­
quenza delle fasi della libera­
zione degli ostaggi: 

ORE 10,25 - Un plotone di 
«teste di cuoio» munite di giub­
betti antiproiettile, scale e mi­
tra, cerca di passare inosserva­
to attraverso la foresta retro­
stante la palazzina. 

ORE 10,40 - Un pullmino co­
lor beige, che solitamente era 
stato usato per portare viveri, 
passa le transenne con due uo­
mini a bordo e si arresta presso 
l'ingresso dell'ambasciata, uno 
degli uomini scende con due ce­
stini portavivande, che vengo­
no consegnati ai terroristi. Uno 
dei cestini contiene una bomba 
a choc acustico, comandata a 

BERNA • Due poliziotti nel giardino dell'ambasciata polacca dopo 
l'irruzione del reparti antiterrorismo 

distanza. Gli uomini del pul­
lmino si allontanano rapida­
mente e uno di essi aziona l'or­
digno dall'interno dell'auto­
mezzo. 

ORE 10,42 - Prima esplosio­
ne, con un boato fortissimo, è 
l'inizio della incursione. 

ORE 10,45 - Escono dall'am­
basciata i primi due terroristi. 
Indossano tute mimetiche. Gli 
agenti li costringono a sdraiarsi 
a terra puntando contro di loro 
i mitra. Esplodono almeno una 
decina di altre bombe. I restan­
ti due terroristi escono con le 
meni alzate, arrendendosi. In­
dossano anch'essi tute mimeti­
che. Vengono presi a bordo di 
macchine della polizia e trasfe­
riti alle carceri. Contempora­
neamente si liberano e si soc­
corrono i cinque ostaggi. 

ORE 10,58 • Il capo della po­
lizia Marco Albisetti dà il pri­
mo annuncio che l'operazione 
si è conclusa felicemente. Le e-
splosioni che udiamo successi­
vamente a questo annuncio so­
no attribuite al fatto che si cer­
ca di snidare un eventuale 
quinto terrorista. 

È cominciato subito, secondo 
indiscrezioni, il braccio di ferro 

tra le autorità polacche ed elve­
tiche per il possesso dei docu­
menti trovati nella sede diplo­
matica. 

La decisione di attaccare è 
stata presa durante la notte, 
dopo che le autorità elvetiche 
erano venute a conoscenza del­
la identità del capo dei terrori­
sti. Si trattava, infatti, di un 
criminale che poteva condurre 
a uno sbocco tragico della vi­
cenda. Inoltre, con la rinuncia 
olle condizioni «politiche» rivol­
te a Jaruzelski, e con la richie­
sta di un'auto, di un salvacon­
dotto e, pare, di tre milioni di 
franchi, per fuggire, il governo 
elvetico era diventato automa­
ticamente il diretto interlocu­
tore dei terroristi. I quattro ter­
roristi risponderanno all'auto­
rità giudiziaria elvetica di «pre­
sa di ostaggi»; si esclude catego­
ricamente di poter soddisfare 
eventuali richieste di estradi­
zione da parte di Varsavia. Infi­
ne, va segnalato che ad alcune 
ore dalla conclusione della vi­
cenda un gruppo di aderenti a 
Solidamosc ha cercato di avvi­
cinarsi all'ambasciata ma è sta­
to bloccato dalla polizia. 

Angelo Matacchiera 

Oggi giornata di lotta indetta dalla Regione 

In sciopero la riviera romagnola 
per salvare l'Adriatico che muore 

Manifestazioni e iniziative per imporre interventi che blocchino il pauroso inquina­
mento del mare - L'allarmante comparsa di un'alga sconosciuta nei nostri mari 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — Oggi In tutti I 
centri della riviera dell'Emi­
lia-Romagna si Isserà la 
bandiera dell'ecologia, si 
scenderà nelle piazze, ci si 
riunirà nel municipi con la 
parola d'ordine: «Salviamo 
l'Adriatico», una giornata re* 
glonale di lotta con manife­
stazioni cittadine e sospen­
sione delle attività lavorati­
ve e commerciali, promossa 
dalla Giunta regionale, dagli 
Enti locali della costa per ri­
badire che la drammatica si­
tuazione dell'Adriatico set­
tentrionale deve essere as­
sunta come «emergenza na­
zionale». Quest'anno, il 14 di 
agosto, si è sfiorata la cata­
strofe ecologica. Non solo c'è 
stata un'impressionante fio­
ritura algale e una conse­
guente colossale moria di pe­
sci, ma per la prima volta ha 

fatto la sua comparsa un'al­
ga sconosciuta nei nostri 
mari, la «Gonjaulax tama-
rensls excavata», apparte­
nente ad una specie alta­
mente tossica. La sottospe­
cie, «exacavata» fortunata­
mente non è nociva, ma ba­
sta poco perché possa com­
parire quella tossica che se 
ingerita attraverso mollu­
schi bivalvi (cozze o vongole) 
può provocare. In 24 ore, la 
morte di un uomo per parali­
si dell'apparato respiratorio. 
«Non è quindi retorica affer­
mare che il problema dell'A­
driatico settentrionale ri­
guarda tutto il Paese» ha di­
chiarato il presidente della 
Regione Lanfranco TurcI, 
che oggi concluderà la mani­
festazione indetta a Cervia. 
Ora, è il caso di ricordarlo 
con forza, tocca al governo 
fare la sua parte. E per que­

sto ti 27 agosto, proprio a 
Cervia, la Regione Emilia-
Romagna, gli Enti locali del­
la costa hanno varato una 
piattaforma politico-opera­
tiva che chiede l'appllcazlc-
ne ed 11 finanziamento della 
legge «Merli-bis», 11 rispetto 
delle disposizioni per la ridu­
zione della metà del fosforo 
contenuto nel detersivi, un 
programma di riduzione del 
fosforo presente nel concimi 
e negli anticrlttogamlcl usa­
ti In agricoltura, una conse­
guente politica di depurazio­
ne delle acque. «È solo una 
prima fase di lotta — sostie­
ne l'assessore all'ambiente 
della Provincia di Ravenna, 
Ivo Ricci Maccarlnl — che, 
se attuata con rigore, può 
portare a ridurre il fosforo 
nell'Adriatico settentrionale 
dalle 28.500 tonnellate annue 

a 18.774». Va detto, per chia­
rezza, che il fosforo, da studi 
effettuati dal CNR. è nel 91% 
del casi la causa scatenante 
l'eutrofizzazione delle alghe, 
che 11 60% del carico Inqui­
nante del nord-Adriatico 
giunge dal fiume Po e che 
proprio nel bacino idrografi­
co settentrionale si versa il 
48% di tutte 11 fosforo scari­
cato nel Mediterraneo. 

Per questo c'è bisogno, ci 
ha detto Igino Ariemma, re­
sponsabile nazionale della 
sezione sanità e ambiente del 
PCI. «di sviluppare migliala 
di Iniziative e aprire una ver­
tenza nel confronti del go­
verno perché cessi la politica 
del rinvìi e delle colpevoli 
concessioni alle pressioni di 
ben individuati settori Indu­
striali». 

Lino Cavilla Pesci morti sulla rive del Po per l'inquinamento delle acque 

Ma se non si comincia dal Po non 
si fermerà l'inquinamento del mare 

Intervista con il presidente della Regione, Turci - Sbloccare l'inerzia del governo 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Destino ingrato quello del Po. È una delle più 
grandi risorse naturali del Paese, ma quasi sempre è stato conside­
rato un nemico da combattere e da cui difenderei. In passato i 
particolarismi e la miopia dei singoli regni padani ne hanno impe­
dito qualsiasi regolazione e anche dopo l'Unita d'Italia, per quasi 
cent'anni, fino all'istituzione del «Magistrato del Po», il fiume fu 
tempre considerato un insieme di «tratti» e di competenze frantu­
mate, invece di un unico bacino da governare. 

Oggi il «potere di governo» sul Po spetta alle Regioni, o almeno. 
dovrebbe spettare, perché, resistenze e particolarismi sono forti 
quasi come nel secolo scorso. 

Ma nel frattempo è avvenuto quello che Eugenio Napoleone nel 
secolo scorso non poteva prevedere: non è una ricchezza l'acqua 
che il fiume porta al mare dai più grandiosi ghiacciai d'Europa, ma 
una fogna. L'industrializzazione accelerata, l'urbanesimo selvag­
gio, la concimazione chimica dell'agricoltura e la zootecnia intensi­
va hanno pagato questo prezzo. Ed oggi fra tutti i possibili progetti 
sul Po. quello del suo disinquinamento passa avanti a qualunque 
altro. Ne parlo con Lanfranco Turci, presidente della Giunta regio­
nale dell'Emilia-Romagna, una delle quattro regioni attraversate 
dal fiume. 

Allora, Turci, questo Po «malato di sporcizia, perché tutti 
scaricano senza remissione, inquina l'Adriatico, ma anche l'ac­
qua per l'irrigazione, e quella che beve la gente? 

«Quest'anno abbiamo avuto un fatto nuovo nella periodica fiori­
tura delle alghe nell'Adriatico: la comparsa, di una nuova specie di 
alghe che fa parte di una famiglia generalmente neurotossica. Per 
nostra fortuna la sottospecie che è apparsa non è tossica: però 
questo è un ulteriore e preoccupante campanello d'allarme*. 

E se fosse stata tossica? 
«Avremmo dovuto vietare bagni, pesca e uso gastronemico dei 

prodotti ittici nel pieno della stagione estiva. E la gente sarebbe 
scappata». 

Ma cosa si può fare? 
«Innanzitutto dare organica attuazione alla legge Merli su tutto 

il territorio padano». 
La legge Merli, cioè la legge sempre rinviata— 
«Esatto. Noi siamo nettamente contrari ad ulteriori proroghe 

dei termini di scadenza per quanto riguarda l'industria; siamo 
invece favorevoli a che si coprano con le nonnative previste dalla 
leg|e Merli anche gli scarichi agricoli e quelli urbani. Però chiedia­

mo che contemporaneamente ci sia un finanziamento adeguato e 
distribuito con i criteri dell'emergenza ambientale». 

Ma chi inquina di più? L'industria, l'agricoltura con i fertiliz­
zanti, la zootecnia con gli allevamenti dei maiali, le fogne delle 
citta con il fosforo nei detersivi? 

«Difficile dare un più assoluto ed una categoria di inquinamen­
to. perché bisogna considerare che la Valle Padana è la zona più 
intensivamente abitata, coltivata, industrializzata, sviluppata del 
territorio nazionale. Tutti questi fenomeni convergono nell'inqui­
namento. Se stiamo allo specifico fenomeno delle alghe in Adriati­
co, vediamo che è stato scientificamente provato l'enorme apporto 
del fosforo contenuto nei detersivi. Ma incidono moltissimo anche 
i grandi impianti zootecnici (le porcilaie) e l'uso indiscriminato dei 
concimi chimici, alcune categorie di impianti industriali: gli zuc­
cherifici. le distillerie. Questo è l'inquinamento che "fertilizza" il 
mare e produce le alghe. Ci sono invece inquinamenti "silenti", più 
velenosi, più "perfidi": i metalli pesanti, il cromo. Questi sono di 
provenienza esclusivamente industriale». 

Perché la legge Merli ha avuto vita cosi grama? 
•Sicuramente in tutti questi anni noi abbiamo avuto un fronte di 

resistenze incredibile, condotto in prima persona dal settore indu­
striale. Ogni volta che ci siamo trovati di fronte ad una scadenza 
della legge Merli abbiamo visto il solito pianto, la solita minaccia 
della crisi economica. Ma è una logica suicida: non è possibile 
infatti pensare di sopravvivere usando i margini di profitto che 
concede il non disinquinamento, il non adeguamento tecnologico a 
tecniche produttive più sofisticate». 

Il Po non diventerà mai il Reno né il Rodano: però si può 
navigare. Ma a chi interessa uno sviluppo del sistema idroviario 
padano e fin dove può arrivare? Non si rischia con la navigazio» 
ne, di incrementare l'inquinamento delle acque? 

•Sicuramente si può arrivare a navigare il Po fino a Pavia: anda­
re oltre, appartiene più alla fantapolitica che alle progettazioni 
realizzabili. A chi può interessare? Be', a molti. Ma il vero proble­
ma è che nel nostro paese non esiste uno schema dei trasporti via 
acqua. Né dei trasporti marittimi, né del rapporto fra vie maritti­
me e vie fluviali. Se pensiamo però alle ipotesi degli esperti sulle 
tecniche moderne per la combinazione fra grandi trasporti maritti­
mi e bettoline, è verosimile pensare che il Po potrebbe avere un'u­
tilizzazione notevole. In quanto all'inquinamento da navigazione, 
direi che esso non è obbligatorio. Se le bettoline che trasportano 
combustibile alla centrale Enel di Porto Tolle non si metteranno a 

lavare i loro serbatoi come le petroliere in mare, perché dovrebbero 
inquinare il Po?». 

L'idrovia come sistema di trasporto di energia. Se ne parla a 
proposito delle centrali a carbone. Si parla — e si polemizza •— 
dei progetto De Michelis per un terminal carbonifero sul delta (a 
porto Levante). Ti sembrano progetti fattibili? 

•Per le valutazioni che sono ingrado di fare mi sembra impropo­
nibile il discorso di creare un accesso al Po entrando dal mare 
direttamente nel delta. Non a caso si sono storicamente determi­
nati due accessi al delta: uno a nord, dalla laguna veneta, ed uno a 
sud da Porto Garibaldi, nel Coroacchiese. Non riesco a capire 
sinceramente quale fondamento possa avere un'operazione del ge­
nere di quella ipotizzata, a parte i possibili effetti di rottura degli 
equilibri idraulici e ambientali del delta. Sarebbe comunque un 
investimento duplicativo e concorrenziale delle ipotesi di utilizza­
zione delle strutture esistenti (i porti di Venezia e di Ravenna) e 
ampiamente sufficienti agli usi preventivati». 

Ma il Po è in grado di sopportare tutte le centrali nucleari ed 
a carbone che si pensa di costruire sulle sue rive? 

•Sia al CNEN che all'Enel noi abbiamo sempre chiesto che si 
compisse uno studio complessivo di impatto ambientale d»lle cen­
trali sul fiume. Bisogna ricordare che oggi esistono tecnologie per 
ridurre fortemente 1 esigenza di scarico delle acque a forte tempe­
ratura nel Po. In termini assoluti, a me pare che non sia incompati­
bile con la conservazione dell'ambiente la costruzione di centrali 
elettriche sul fiume». 

Nel maggio scorso fu firmata un'intesa per il coordinamento 
delle funzioni regionali sul Po. La firmasti tu ed i tuoi colleghi 
della Lombardia e del Veneto. Il presidente del Piemonte, invece, 
mancò all'appunamento. Da allora il tempo è passato, ma l'inte­
sa continua a camminare con le stampelle. Perché? 

«Io mi auguro che la Regione Piemonte sciolga rapidamente 
l'improvvisa incertezza manifestata addirittura il giorno della fir­
ma dell'intesa. Posso benissimo capire che il Piemonte sviluppi un 
maggiore interesse verso il sistema dei trasporti rappresentato dai 
porti liguri. Né noi abbiamo mai inteso contrapporre i progetti sul 
Po ad altri progetti. Ma l'intesa, oltre che di navigazione parla di 
disinquinamento: e qui l'interesse che il Piemonte partecipi al 
disinquinamento della Pianura Padana é fuori discussione. Parlia­
mo di uso plurimo delle acque: il Piemonte è un grande consuma­
tore a fini civili, agricoli e industriali delle acque del Po. Noi 
sappiamo che se non si va ad un piano coordinato il rischio è che 
ciascuno prelevi alla cieca, causando danni incredibili all'intero 
assetto del fiume. E con rischi che si accumulano sulle regioni a 
valle del fiume. Io sono anche convinto che, in ultima istanza, il 
governo unitario del Po non decollerà se mancherà un cambiamen­
to di orientamento del Ministero dei Lavori Pubblici che finora ha 
risposto picche alla richiesta di delega complessiva della gestione 
del Po alle Regioni. Sono anche convinto che per andare avanti 
sull'intesa fra le Regioni, per creare un unico interlocutore capace 
di dialogare con più autorevolezza col governo e col Parlamento ed 
anche per non rinunciare alla nostra credibilità, non ai debba 
attendere il benestare di nessun ministro*. 

InotstlN 

Il boss della camorra 
Michele Zaza di nuovo 

libero e introvabile 
Ottenuta la libertà provvisoria per la seconda volta, non si è fatto 
più trovare - Capo indiscusso del contrabbando a Napoli 

A Savona 
fotografano 
la caserma 
e fuggono 
davanti 

ai militari 
Erano br? 

SAVONA — Stavano foto­
grafando una caserma dell' 
esercito a Savona quando, 
sorpresi da un sergente usci­
to in perlustrazione, sono ri­
montati a bordo di 
un'*Alfetta» e sono fuggiti a 
tutta velocita. Durante la 
fuga avrebbero anche tenta­
to di investire il sottufficiale 
il quale ha però fatto in tem­
po a prendere il numero di 
targa. Il misterioso episodio 
è avvenuto l'altra sera. 

Immediatamente è scat­
tato l'allarme: la targa corri­
sponde a quella di un'altra 
vettura, una «Opel» di pro­
prietà di una ditta genovese 
che non risulta rubata. Un 
sistema di contraffazione ti­
pico delle Br. 

Sempre la scorsa notte i 
funzionari della Digos geno­
vese e spezzina, coordinati 
da alcuni colleghi della Uci-
gos, hanno scoperto un covo 
a Monterosso che sarebbe 
appartenuto all'organizza­
zione «Prima linea». Gli a-
genti avrebbero fatto irru­
zione nell'appartamento — 
la cui ubicazione precisa 
non è stata resa nota — po­
co tempo dopo che questo 
era stato abbandonato dagli 
occupanti. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Michele Zaza, Il 
boss della camorra napoleta­
na, è stato rimesso In libertà 
provvisoria per la seconda 
volta In pochi mesi. E per la 
seconda volta un provvedi­
mento di soggiorno obbliga­
to è stato dimenticato nel 
cassetto, per cui «Michele o' 
pazzo» è di nuovo ucccl di bo­
sco. 

La concessione della liber­
ti! provvisoria è avvenuta II 
28 agosto, ma, secondo 11 ma­
gistrato, non doveva avere 
effetti Immediati. Michele 
Zaza doveva risiedere In un 
paesino determinato ed n-
vrebbe dovuto firmare quoti­
dianamente il registro del 
carabinieri. 

Invece, come ci hanno 
confermato al carcere di A-
scoll Piceno, Michele Zaza 
ha infilato 11 portone princi­
pale ed è andato via senza 
che nessuno provvedesse a 
fargli sapere che non era li­
bero di andare dove gli era 
più comodo. 

Michele Zaza, uno del più 
grossi contrabbandieri di 
Napoli, era stato arrestato a 
Roma nel giugno dell'81 con 
un miliardo di lire In assegni 
In tasca. È rimasto per qual­
che mese nel carcere, poi 11 
suo avvocato ha presentato 
una Istanza per la concessio­
ne di libertà provvisoria. 

A Michele Zaza, a causa 
del suo «cuore matto», è stato 
Installato sotto l'ascella un 
«pace maker» che serve a re­
golarizzargli 1 battiti. Lo 
scompenso cardiaco, secon­
do il suo difensore — e que­
sta tesi è stata ritenuta vali­
da per ben due volte —, non 
poteva essere curato né In 

carcere, né nel centro clinico 
di Pogglorcale. Zaza esce 
perciò In libertà dietro 11 ver­
samento di una cauzione di 
mezzo miliardo. CI si dimen­
tica, però, di notificargli un 
provvedimento di soggiorno 
obbligato per cui Zaza, usan­
do un passaporto Intestato a 
Michele Zara, dalla Questu­
ra di Roma, se ne va a spasso 
per 11 Sud America. Tornato 
In Italia, per puro caso viene 
acciuffato a Milano da agen­
ti della mobile. In tasca, oltre 
a questo passaporto ha an­
che una patente Intestata al­
lo stesso Zara. 

Un rapido controllo e ri­
sulta che il noto boss ha otte­
nuto 1 documenti presentan­
do una serie di carteggi ori­
ginali che contenevano tutti 
lo stesso «errore materiale» 
vale a dire il cognome Zara 
al posto di Zaza. 

Trasferito nel carcere di 
Ascoli Piceno, assieme ad 
Umberto Ammaturo, 11 suo 
soggiorno tra le sbarre dura 
poco: alla fine di agosto — 
sempre per le sue precarie 
condizioni di salute — Mi­
chele Zaza esce dal carcere, 
senza dover ottemperare agli 
obblighi del soggiorno obbli­
gato. 

Poco prima della sua ucci­
sione da parte delle Br 11 ca­
po della mobile napoletana 
aveva aperto un'Inchiesta 
per scoprire chi avesse rila­
sciato l due documenti. Ma le 
indagini sono state brusca­
mente interrotte dal suo bar­
baro omicidio. 

Resta 1 fatto che ormai U 
pericoloso boss della camor­
ra è Introvabile. 

v.f. 

Marina Sarnelli della colonna napoletana 

Catturata una br killer del 
commissario Ammaturo 

I carabinieri l'hanno arrestata davanti a Rebibbia - Era armata 
e stava preparando un'attentato - Perquisizioni nel capoluogo 

ROMA — È proprio Marina 
Sarnelli, 22 anni, brigatista 
della colonna napoletana, ri­
cercata per l'assassinio del 
commissario Ammaturo, la 
giovane donna arrestata gio­
vedì pemorlgglo, armata di 
una pistola, davanti al muro 
di cinta del carcere romano 
di Reblbbla, a pochissimi 
metri dagli alloggi del diret­
tore e del vicedirettore. Da­
vanti al carcere, probabil­
mente a spiare movimenti e 
orari con lo scopo di mettere 
a punto un nuovo attentato, 
la Sarnelli non era sola; con 
lei c'erano altri due uomini 
che sono riusciti a fuggire al­
l'arrivo del carabinieri. 

Attraverso 11 muro di ri­
serbo innalzato dal carabi­
nieri, è anche filtrato li nome 
di una del due: si tratterebbe 

di Vittorio Bolognesi, 32 an­
ni, «capo militare» della co­
lonna napoletana e anch'egll 
ricercato per una sfilza di 
imprese criminali; 11 seque­
stro Cirillo e l'assassinio de­
gli uomini della sua scorta, 
l'assassinio dell'assessore 
Del Cogitano e del suo auti­
sta, Infine, l'uccisione del ca­
po della «mobile» partenopea 
Ammaturo. 

Il silenzio degli investiga­
tori è totale, la stessa macca-
nlca dell'arresto della Sar­
nelli non è del tutto chiara. 
Sicuramente, la donna è sta­
ta arrestata a pochi metri dal 
muro di cinta di Rebibbia, si­
curamente era armata di 
una pistola calibro 38; per 11 
resto, tutto ancora da chiari­
re. Secondo la versione forni­
ta in un primo momento, 

Marina Sarnelli sarebbe sta­
ta notata mentre si aggirava 
vicino alla palazzina degli al­
loggi con fare sospetto. All' 
arrivo dei carabinieri, avreb­
be estratto la pistola dalla 
borsetta, senza però riuscire 
ad usarla per la prontezza di 
uno del militari. 

Più tardi, però, si è diffusi 
la voce che la brigatista sa­
rebbe stata giocata dalla sua 
stessa disattenzione: all'av­
vicinarsi del militari, avreb­
be lasciato cadere la pistola 
in terra, attirando la loro at­
tenzione. È chiaro, comun­
que, che 11 davanti al carcere 
lei e i suol complici stavano 
mettendo a punto un atten­
tato. 

L'arresto ha messo In mo­
to una nuova Indagine che 
potrebbe portare a sviluppi 
di una certa importanza. 

Anche Cabassi 
interrogato 
sui rapporti 
con Carboni 

MILANO — Costruttore di 
Milano-Fiori (quartiere fie­
ristico decentrato), azioni­
sta della Rinascente SpA, 
gii candidato all'acquisto 
del «Conerà», Giuseppe Ca-
baasi fa parte di quella 
schiera di finanzieri, im­
prenditori, editori le cui 
strade prima o poi si sono 
intrecciate con quella di 
Flavio Carboni. 

Tuttavia, nel suo caso, 1' 
intreccio pare sia stato indi­
retto: a quanto egli ha affer­
mato, Cabassi non avrebbe 
mai incontrato Carboni, an­
che se proprio nella sua villa 
in Sardegna, Calvi avrebbe 
incontrato più volte il palaz­
zinaro di Sassari, Francesco 
Pazienza, e altri collabora­
tori. 

Ormai dura da più di un 
neve la sfilata di testi che il 
sostituto procuratore Dell' 
Otto va convocando per a-
vere ogni possibile informa­
zione sul «giro» di Carboni. 
Un giro molto vasto e vario, 
•etacciarlo tutto non è certo 
un'impresa facile. E valuta­
re ì risultati dell'impresa 
non riesce facile, sulla «ria 
acorta delle esigue informa-
tròni che ai possono ottene­
re, o piuttosto delle ipotesi 
che si possono formulare, di 
volta in volta, «Ari singoli in­
terrogatori. 
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Metano nel Sud 
un'occasione 
per lo sviluppo 
A Bari convegno di Cgil, Cisl e Uil - Gravi 
ritardi da colmare - Vertenze ed energia 

BARI — Centralità ed interdi­
pendenza tra questione meri* 
dionale e problema energetico 
sono il significato, per certi ver­
si polemico, della conferenza 
nazionale organizzata a Bari 
dalla Federazione unitaria 
CGIL CISL e UIL su .Metano. 
fattore di energia, sviluppo e 
occupazione nel Sud e nel Pae­
se». 

.Associare il tema del Mez­
zogiorno a quello del metano e 
in termini più generali dell'e­
nergia — ha detto Vigevani. se­
gretario confederale Clelia 
CGIL, nella relazione — si­
gnifica collocare le problemati­
che sul e del Mezzogiorno, non 
più, come spesso è accaduto, in 
termini di solidarietà o aggiun­
tivi rispetto al Nord del paese; 
significa fare del Mezzogiorno 
la sede, il luogo di scontro del 
tipo di quello che 30 anni fa si 
realizzò per il controllo del pe­
trolio con un nuovo protagoni­
smo delle forze politiche, im­
prenditoriali e sociali meridio­
nali.. 

Non è un caso che nel nostro 
paese l'uso del metano sia stato 
spesso sottovalutato per le 
spinte delle jgrandi compagnie 
americane, sia del petrolio che, 
oggi, del nucleare. Oggi il ri­
sparmio energetico ricavabile 
dall'uso del metano è indiscuti­
bile, il suo uso come materia 
prima nella petrolchimica e co­
me co-materia nella siderurgia 
possono significare sviluppo 
per tutto il Mezzogiorno, con­
sentendo un allargamento della 
base produttiva solido e qua­
lificante. Basti dire che per la 
sola gestione della rete di meta­
nizzazione si prevedono circa 
10 mila nuovi posti di lavoro 
stabili. In questa direzione di­
venta strategico anche l'impe­
gno della ricerca. Il sindacato 
avanza quindi la proposta di un 
centro di ricerche per nuovi usi 
del metano che potrebbe realiz­
zarsi affidandone la responsa­
bilità di gestione ad un solo en­
te che però possa contare sull' 
apporto dell'ENI e dell'Ili., 
nonché della Montedison e di 
altri gruppi privati, e dei vari 
istituti di ricerca (CNR, E-
NEA, Università). 

Un altro aspetto della que­
stione peraltro di particolare 
attualità, è quello del gasdotto 
sovietico e dei veti americani. A 
riguardo è nota la posizione del 
sindacato favorevole alla rea­
lizzazione del metanodotto né 
si può dimenticare che negli 
USA il consumo energetico in­
dustriale è già coperto per il 
A0% dal metano contro il 25% 
del vecchio continente, mentre 
paesi come la Germania federa­
le utilizzano gas proveniente 
dall'Iran proprio attraverso il 
metanodotto sovietico. Per ciò 
che concerne il pericolo di «di-

gendenza energetica» dall'UR-
S vale la pena ricordare che 

per quanto riguarda l'Italia 
questa sarebbe pan al 33*7 del­
le importazioni totali di gas ov-
vero il 6f e dell'insieme elei con­
sumi. 

Senza visioni mitiche si può 
dare, con il metano, una sterza­
ta positiva allo sviluppo meri­
dionale, fermo restando, secon­
do il sindacato, due ordini di 
interventi territoriali sui quali, 
però, si registrano gravissimi ri­
tardi: la programmazione orga­
nica degli usi per esigenze civili 
rd aree industriali commisura­
te alla disponibilità di altre 
fonti e quindi ai bilanci energe­
tici locali, e la progettazione 
della rete con la definizione dei 
criteri di gestione della stessa. 
•Su questo piano — ha detto 
Vigevani — i comuni sono in 
ritardo, come dimostrano le 
proroghe per la presentazione 
dei progetti, anche se «le re­
sponsabilità non sono attribui­
bili esclusivamente ai comuni 
in quanto è totalmente manca­
to uno sforzo di indirizzo da 
parte del CIPE». 

Sulla progettazione e gestio­
ne delle reti il sindacato e deci­
samente per soluzioni consorti­
li comprensoriali o intercom-
prensoriali che superando gli 
ambiti comunali possano anche 
preconizzare ulteriori accorpa­
menti di servizi energetici. Per 
quanto, invece, attiene alla ge­
stione la Federazione unitaria è 
per aziende speciali consortili 
sempre comprensoriali. In caso 
questa ipotesi non fosse realiz­
zabile è possibile ipotizzare — 
sempre secondo il sindacato — 
società per azioni a prevalente 
capitale pubblico tra comuni 
interessati al bacino di utenza, 
la Regione, le aziende private 
con esperienza nel settore (es. 
Itatgas, cooperative etc.) ed al­
tri soggetti produttivi nel terri­
torio come aziende municipali 
e consorzi di sviluppo indu­
striale. 

La presenza maggioritaria 
dei comuni, ha detto Vigevani, 
è elemento comunque qualifi­
cante. 

A conclusione della relazione 
Fausto Vigevani ha sottolinea­
to l'impegno di lavoro del sin­
dacato sul tema del metano, un 
impegno che vuol dire porre 
nelle prossime vertenze il pro­
blema del rapporto tra piani di 
sviluppo e fonti energetiche; a-
vanzando tra l'altro anche la 
proposta di un appello urgente 
al sindacato algerino per un in­
contro, possibilmente esteso ai 
sindacati di tutti i paesi del 
Mediterraneo per «dare fona 
politica ad una linea di accordi 
per lo sviluppo». 

Il convegno è proseguito con 
il dibattito e si concluderà nella 
mattinata di oggi con l'inter­
vento di Gambusera e le con­
clusioni di Dal Piano segretario 
nazionale CGIL. CISL. UIL. 

Luciano Sechi 

Anche all'Alfasud 
i «cassintegrati» 
ricorrono al pretore 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Anche i «cassintegrati. dell'Alfasud ricorreranno 
al pretore per essere riammessi in fabbrica. Le tre sentenze 
favorevoli della magistratura milanese hanno spinto gli operai 
di Poroigliano a seguire l'esempio dei loro colleghi di Arese. 

Ieri mattina a Napoli si e svolta — sotto la regia di Democra­
zia Proletaria — un'assemblea di 150-200 «cassintegrati» nel 
corso della quale tre avvocati hanno raccolto le adesioni degli 
operai disposti a rivolgersi al pretore. II primo ricorso, stando 
a quanto è stato detto ieri, dovrebbe essere presentato nei 
prossimi giorni da 15-20 «cassintegrati»; altri, a gruppi sempre 
di 15-20. dovrebbero seguire nei gicmi successivi. AU'AIfasud 
gli operai messi in cassa integrazione a zero ore sono circa 
2 800, in base all'accordo del marzo scorso. Il loro rientro in 
fabbrica è previsto tra sei mesi. Una parte degli operai tuttavia 
teme che la cassa integrazione preluda ai licenziamenti in mas­
sa e accusa l'Alfa Romeo di aver precostituito sin d'ora le 
«liste» di coloro ì quali dovranno essere espulsi dalla fabbrica: 
a partire dagli assenteisti, ai malati, ai «rompiscatole». «Sono 
state compiute evidenti discriminazioni — è stato detto — 
nella scelta delle persone da sospendere. Porteremo ai giudici 
le prove e in base ad esse chiederemo di tornare in fabbrica». 
La stessa FLM (che ieri non era presente all'assemblea) ha 
denunciato almeno novanta casi di discriminazioni operate da 
parte dell'azienda. Tuttavia al sindacato, commentando nega­
tivamente l'iniziativa dei «cassintegrati», si mette in rilievo che 
la vera battaglia da fare non è quella a colpi di carta bollata e 
di sentenze giudiziarie, ma piuttosto quella che punti ad otte­
nere tra sei mesi il nentro di tutti i lavoratori attualmente in 
cassa integrazione. Alla FLM, inoltre, si sottolinea la diversità 
della situazione tra Arese e Pomighano- lì il sindacato è diviso 
e una parte appoggia i ricorsi dei «cassintegrati»; qui invece 
l'intera FLM sostiene il piano di rilancio dell'Alfa. 

Manifestazione a Roma 
degli operai della CEAT 
TORINO — Manifestano oggi a Roma, davanti al ministero dell' 
Industria, i lavoratori della CEAT, una delle maggiori industrie 
italiane della gomma, nell'ambito dello sciopero di otto ore che i 
sindacati hanno indetto negli stabilimenti di Settimo, Ascoli, Ana-
gni e nella sede torinese della società. 

L'azienda, che conta circa 5.700 dipendenti, si trova da tempo in 
serie difficoltà e sta correndo il rischio del collasso totale. Il settore 
•pneumatici, dallo scorso anno è in amministrazione controllata 
con oltre la metà dei 3 500 addetti in cassa integrazione, mentre 
per quello dei «cavi» la CEAT ha annunciato subito dopo le ferie di 
•vere chiesto il riconoscimento dello stato di crisi. Le possibilità di 
soluzione legate ad una integrazione industriale e finanziaria con 
altri produttori non hanno sinora preso consistenza malgrado i 
solleciti, le pressioni. le lotte dei lavoratori nei confronti del gover­
no per un intervento, nel quadro di una politica di piano del 
settore, che crei le condizioni favorevoli alla operazione. Sono le 
questioni che i sindacati porrano oggi a Roma per ottenere una 
immediata apertura delle trattative. 

Aperto a Vallombrosa l'annuale incontro di studio dell'organizzazione cattolica 
Dal nostro Inviato 

VALLOMBROSA (Firenze) 
— Programmazione è una 
parola non più di moda ma 
questo alle ACLI non Inte­
ressa, tanfo vero che hanno 
Intitolato II loro annuale In­
contro di studio, nel consue­
to eremo toscano, 'Pro­
grammare nel cambio d'e­
poca, tra crisi dello sviluppo 
e rivoluzione Informatica: 

Dunque ACLI controcor­
rente, o tpost-ACLU, come 
qualcuno ha detto, con allu­
sione ad un'altra moda cul­
turale, questa In fase di cre­
scita, quella del post-mo­
derno? 

ili nostro — ha detto II 
presidente, Domenico Rosa­
ti, nella sua Introduzione — 
non è un sussulto volontari­
stico, però slamo convinti 
che non ci si debba neppure 
lasciare andare alla corren­
te. Questa riflessione vuol 
essere dunque anche un ri­
chiamo alla ragione e al va­
lori dell'uomo'. 

Qua/ è 11 ragionamento 
che viene svolto? Restituir­
ne l'Integrità non è facile, 
denso com'è di riferimenti 
politico-culturali (si va da 
AmatoaCafagna a Balroch, 

Forse non è più di moda, ma le Adi 
insistono: è necessario programmare 
La relazione di Giacoraantonio - Chi programma e che cosa? - Occorrono più richieste di «qualità» - 3 proposte 

a Fred lllrsch); proveremo 
comunque a condensarne la 
sostanza. Due sono, afferma 
la relazione del segretario 
nazionale Michele Giaco-
mantonlo, le caratteristiche 
della 'nuova programma­
zione, così come la Intendo­
no le ACLI. La prima ri­
guarda il 'chi programma; 
la seconda II *chc cosa pro­
grammare, nel contesto 
della rivoluzione tecnologi­
ca In atto. Punto primo: se 
vuol essere da vvcro efficace, 
la programmazione non so­
lo deve consultare, ma avere 
per protagonista la plurali­
tà dì soggetti sociali, econo­
mici, culturali che in questa 
società vivono e lavorano. 

Da qui l'esigenza chesl avvìi 
una fase di grandi riforme 
perché questo Impegno 'po­
licentrico» possa dispiegar­
si. 

'Proprio la rivoluzione in" 
formatlea — dice Glaco-
mantonlo — può offrire gli 
strumenti per una reale dif­
fusione del poteri. Ma si 
tratta di cambiare I criteri 
con cui finora queste tecno­
logie sono state pensate ed 
applicate:passare cioè dalla 
massima centralizzazione 
del sapere ad una alfabetiz­
zazione Informatica di mas­
sa: 

Punto secondo: program­
mare che cosa? Le ACLI di­
cono: Il sistema ha funzio­

nato finché 1 bisogni quali­
tativi (diciamo, per esemplo, 
dalla casa al mare all'auto, 
all'Istruzione) sono stati ap­
pannaggio di pochi. Ma 

3 uandò anche la qualità è 
lventata bisogno al massa, 

ecco che la crisi è esplosa. I 
margini di assistenza si so­
no ridotti, la macchina non 
ha funzionato più. 

La via d'uscita però c'è. 

7 uesto mondo non è 
'•universo orrendo» dell'ul­

timo, disperato Pasolini. >E 
non lo diciamo per pessimi­
smo cristiano: Qual è? Dice 
Glacomantonlo: «Equello di 
avviare un processo di pro­
fondo cambiamento nella 
cultura e nel cuore stesso 

della politica: non chiedere 
nuovi beni, nuove risorse 
materiali, ma più spazi di 
democrazia e al potere dif­
fuso: 

Anche qui, secondo le A-
CLI, bisogna aprire una 
nuova fase dello stato socia­
le che superi la logica tota­
lizzante che ha caratterizza­
to l'Intervento dello Stato 
nella società. Come? Facen­
do ricorso all'Impegno vo­
lontario del cittadini, favo­
rendo l'associazionismo, t 
movimenti e le cooperative 
per finalità sociali. Il cosid­
detto 'terzo polo: 

E vero però che. pur atti­
vando nuove e più vaste ri­
sorse sociali, le differenze di 

classe restano, le Ingiusti­
zie, gli squilibri materiali ri­
mangono, e profondi. Anzi, 
come dice proprio Domeni­
co Rosati, lasciar le cose co­
me stanno significa avere 
una società di ricchi sempre 
più ricchi e di poveri sempre 
più poveri. Cosi come, se le 
fonti del sapere restano a 
chi già le detiene, non si po­
trà che avere un mondo di 
'colth sempre più colti o di 
'Ignoranti» sempre più i-
gnorantl. Allora? Una ri­
conversione delle richieste 
economiche In richieste >dl 
qualità» (cioè democrazia e 
potere diffusi), dice II relato­
re Glacomantonlo, è possi­
bile soltanto se et si avvicina 
all'obicttivo del posto di la­

voro per tutti. 
E qui \cngono riproposte 

tre 'Strade care alle ACLI e, 
più In generale, alla compo­
nente cattollcu del movi­
mento operaio. Queste stra­
de sono, In primo luogo, un 
'salarlo differito da destina­
re n londl di riconversione 
produttiva controllati dal 
lavoratori; In poche parole 
una sorta di fondo di solida­
rietà; In secondo luogo la 

• costituzione di un 'Settore 
fuori mercato» che realizzi 
programmi di grande impe­
gno come la difesa del suolo 
e la valorizzazione del beni 
culturali, e, In terzo luogo, 
una riforma dei servizi so­
ciali. 'Sperimentare per zo­
ne—è stato detto — una 
riduzione dell'orario di la­
voro con una socializzazio­
ne del tempo che si libera». 

Socializzazione vorrebbe di­
re Impiego nelle attività so­
ciali del proprio quartiere o 
del proprio paese, sotto il 
coordinamento ed II con­
trollo del comuni e dello 
strutture del decentramen­
to ammlnlstratl\o. 

Edoardo Segantini 
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Il musicista canadese 
ha suonato a Verona 
passando dai vecchi 
successi al rock duro 
Il pubblico ha atteso 
per un'ora e mezzo, 
però ne valeva la pena 

Punk e melodico, 
ma Neil Young 
resta sempre un mito 

Qui accanto 
a a sinistra 

due espressioni 
di Neil Young 

l'Unità P A G . 9 

Dal nostro inviato 
VERONA — Lo avevano aspettato per quasi 
quindici anni (le sue prime incisioni risalgo* 
no giusto agli inizi del 19GB) e hanno dovuto 
attenderlo per un'ora e mezzo in più. Il primo 
concerto veronese di Neil Young, celebre 
cantante canadese per la prima volta In tour* 
néc In Italia, è cominciato alle 22.30, anziché 
alle 21 come era stato annunciato. Poco ma­
le, se 1 guai tecnici (dovuti alla pioggia) che 
hanno causato 11 ritardo non avessero provo­
cato anche l'annullamento del secondo con­
certo di Verona e delle due date milanesi. 
Ora, agli appassionati non resta che insegui­
re Young nelle uniche due date rimaste, do­
mani a Viareggio (da confermare) e il 12 a 
Roma. Speranze (poche) per un'ulteriore da­
ta a Verona, Il 13. 

Chi può, comunque, faccia un sacrificio e 
raggiunga Neil Young da qualche parte. In 
primo luogo perché, anche se la stampa lo ha 
degnato di un millesimo dell'attenzione ri­
servata al Rolllng Stones, Neil Young resta 
uno del nomi più Importanti e popolari della 
scena musicale americana, dal periodo d'oro 
del rock californiano (fine anni 60) in poi. 
Partito dal nativo Canada nel gruppo dei 
Buffalo Springfield (da cui ha recuperato, 
per questo tour, Il Gassista Brucc Palmer, già 

autore di un mirabile disco — The cycle is 
complete — a metà strada tra Jazz e ritmi 
pellerossa, ormai pressoché Introvabile an­
che negli USA), confluito nel supergruppo 
Crosby Stllls Nash e Young, da cui fuggi co­
me da una gabbia troppo angusta per le sue 
ambizioni Individuali, Young è da sempre 
uno del più ricchi punti d'incontro fra la tra­
dizione popolare del country e gli umori acidi 
e cittadini del rock. Negli ultimi anni ha inci­
so Comes a Urne', un inutile gioiellino pieno di 
belle canzoni alla John Denver; Rust never 
sleejys, una facciata acustica dolce dolce e 
una elettrica, degna del punk più arrabbiati; 
e Reactor, pieno di rock tiratisslml da fare 
invidia agli AC/DC. 

Insomma, a 37 anni Neil Young è ancora 
capace di sorprendere. E l'ha dimostrato a 
Verona, in un concerto che ha avuto, verso la 
metà, una breve parentesi acustica (con clas­
sici come Old man. The nesdle and the damage 
done, la stessa Comes a time) accolta dalle 
ovazioni del pubblico, ma che per 11 resto ha 
visto Young presentarsi nel panni del rocker 
arrabbiato, pezzi durissimi con lunghi assoli 
di chitarra elettrica. 

E tipica di questi ultimi anni (da Live Rust 
In poi) l'auto-rivalutazione di Young come 
chitarrista, e mai come a Verona è stato chia­

ro che 11 grande modello non è tanto Jiml 
Hendrlx, pure tanto amato, quanto 1 Rolllng 
Stones, ripercorsi soprattutto nell'uso della 
ritmica e nella semplicità, a volte fulminan­
te, degli assoli (da una vecchia Intervista: «A-
doro gli Stones. Quando persero Brian Jones, 
ho sognato di poterlo sostituire to. Penso che 
siano 11 miglior gruppo di rock'n'roll, e che 
Kelth Rlchards sia un grande chitarrista»). 

Forse non è un caso che, per sfogare la 
propria vena solista, Young si affidi ai propri 
pezzi più politici come Cortez the killer, che è 
una vigorosa poesia sul disastri del coloniali­
smo, o come Southern man (stupenda l'esecu­
zione veronese), un poderoso sberleffo alla 
mitologia razzista degli USA del Sud, un te­
sto che vale la pena dicitore: «Uomo del Sud, 
faresti meglio a tenerti ben saldo, non di­
menticare cosa diceva 11 tuo Buon Libro, un 
giorno o l'altro 11 Sud dovrà pur cambiare, e 
le tue croci stanno bruciando velocemente, 
uomo del Sud. Llly Belle, 1 tuoi capelli sono 
bruni come l'oro; no visto 11 tuo uomo nero 
che girava qui intorno, giuro su Dio che lo 
farò a pezzi. Ho sentito le grida e gli scoppi 
delle fruste, per quanto ancora?*. Quando gli 
chiesero perché si occupasse tanto del Sude 
del razzismo, Young risposte: «Mio nonno era 
un uomo del Sud, parlava sempre dei "ne­

gri". Io mi annoiavo ad ascoltarlo, perché era 
mio nonno, un vecchio con i capelli rossi. 
Southern man è la storia, di una donna bianca 
che scopa con un nero. E questo che esaspera 
1 razzisti». 

Ecco, Neil Young è forse uno del pochi miti 
del rock in cui si sposino ancora la voglia di 
fare musica e 11 peso politico delle parole. Il 
tutto, con un bisogno quasi spasmodico di 
riflettere, di mettersi in discussione. Tanto è 
vero che l'altra sera, in un'Arena di Verona 
stipata di oltre 20.000 giovani che gli hanno 
subito perdonato l'ora e mezzo di ritardo, 
Young ha riservato l'ultimo sberleffo prima 
al pubblico poi a se stesso: ha eseguito un'in­
credibile canzoncina con le voci filtrate alla 
Devo, che ha sconvolto 11 pubblico («sembra­
vano 1 Tockets», ha detto qualcuno In platea); 
dopo di che ha eseguito un vecchissimo clas­
sico come Mr. Soul, raffreddandolo sempre in 
stile punk-demenziale e snaturandolo com­
pletamente. Se si pensa che Mr. Soul è un 
ritratto al vetriolo di tutte le nevrosi di una 
rock-star all'apice del successo, il riciclarlo 
alla luce delle nuove mode musicali è indice 
di buona autoironia; In Neil Young il rock 
continua a vivere, con l'affascinante coscien­
za delle proprie grandezze e delle proprie me-
5chlrUtà- Alberto Crespi 

In 200 mila in California, ma senza più rabbia 

Video-sames. rock 

W Hill 

ecco 
tock 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Non pas­
serà alla storia come il leggen­
dario evento nel rock and roll 
degli anni 80, ma il festival 
US conclusosi domenica scor­
sa a Devore. in California, ri­
marrà nel ricordo se non altro 
delle 200 mila persone che vi 
hanno partecipato come un' 
espressione della nuova gene­
razione e delle dinamiche so­
ciali dell'America odierna. 
L'US festival (così chiamato 
per sottolineare l'importanza 
della generazione del 'noi') è 
stato il prodotto dell'idea e 
degli sforzi di un solo uomo. 
Steve Wozniak, il 32enne ge­
nio dei computers che nel 
1977, con un investimento 
personale di soli 300 dollari e 
un'invenzione, fondò la socie-
tà dei computers personali 
Apple, che l anno scorso arri­
vò a coprire un quarto del 
mercato mondiale dei compu­
ters 'da casa: 

Amante da sempre della 
musica rock e country, Steve 

Wozniak ebbe un anno fa l'i­
dea di offrire ai giovani un 
grande concerto che riunisse 
sulto stesso palco i migliori 
gruppi di musica rock del mo­
mento. Affidò la logistica mu­
sicale del festival a Bill Gra­
ham (che aveva organizzato i 
due recenti concerti dei Rol-
ling Stones in America e in 
Europa) e fondò la società U-
NUSON (Unite us in song: 
Uniteci nella musica) cui de-
volse 12,5 milioni di dollari 
dei suoi fondi personali per la 
realizzazione di questo suo 
sogno. 

Dopo un anno di attenta 
programmazione quel sogno 
si è realizzato, e durante lo 
scorso week end 200 mila per-
cone hanno ballato, cantato e 
sudato al suono di alcuni tra i 
più grandi gruppi del rock del 
momento: Police, Grateful 
Dead, Pat Benatar, Oingo 
Boingo. Jackson Browne, 
Fleetwood Mac, Santana e 
Gang of Four, per nominare 
solo i principali, si sono alter­

nati sull'enorme palcoscenico 
innalzato in un pareo di 80 
acri nei pressi di S. Bernardi­
no di fronte al vastissimo 
pubblico incurante del caldo 
di oltre 40 gradi e l'inquina­
mento soffocante di questo 
torrido settembre california­
no. 

UNUSON non ha badato a 
spese per far si che tutto fun­
zionasse alla perfezione: mi­
lioni di dollari spesi per ap­
pianare il terreno e far cresce­
re l'erba (ma nonostante que­
sto la polvere dominava su­
prema), 1.800 fontanelle e 
centinaia di docce in grado di 
bagnare 5 mila persone alla 
volta, perfino quattro enormi 
idranti che fra un numero 
musicale e l'altro inondavano 
migliaia di persone contem­
poraneamente con benvenuti 
spruzzi di acqua fresca, han­
no permesso al pubblico di di­
vertirsi senza patire troppo il 
caldo e la sete. 

•Questo festival non ha 
niente a che fare con Woo­

dstock; ha detto Bill Graham 
ai quasi duemila giornalisti 
accorai do tutte le parti degli 
Stati Uniti e del mondo. «A 
Woodstock andò tutto malis­
simo. Non c'era la tecnologia 
che abbiamo adesso, non c'era 
organizzazione e soprattutto 
non c'era dietro l'idea ispira­
trice di un uomo pieno di 
buon senso come Wozniak. E 
poi il pubblico qui è diverso e 
alla fin fine è sempre il pub­
blico che fa la differenza. 
Questo è un pubblico adulto, 
non sono più gli hippies degli 
anni 60: 

I pochissimi arresti e inci­
denti, Ut quasi totale assenza 
di violenza, i ricoveri nei sei 
centri di pronto soccorso do­
vuti quasi esclusivamente a 
colpi di sole, stanno a testi­
moniare quella differenza. Il 
festival US non è stato preso 
dai giovani come una scusa 
per parlare di pace, di amore 
e di rivolta ad una guerra che 
costituiva la base sociopoliti­
ca di Woodstock. Le droghe 

abbondavano a Devore, ma 
non la rabbia politica. Per sot­
tolineare il senso di amicizia e 
di comunità che hanno ispi­
rato il festival, Wozniak è riu­
scito perfino, per la prima 
volta in un concerto rock, ad 
ottenere una trasmissione si­
multanea, in diretta via satel­
lite da uno studio televisivo di 
Mosca, con l'esibizione di un 
gruppo rock sovietico. 

lì festival è stato accompa­
gnato da una esposizione di 
prodotti tecnologici, elettro­
nici e computers ospitati in 
otto tendoni da circo completi 
dì aria condizionata: non tut­
ti i grandi nomi dell'elettroni­
ca erano presenti (la IBM per 
esempio ha declinato l'invi­
to), ma la Atari e l'Apple han­
no fatto la gioia di centinaia 
di giovanissimi che hanno 
passato più ore a giocare a 
Pac Man e alte altre decine di 
giochi video esposti che ad a-
scoUare ia musica. 

Wozniak si era dichiarato 
pronto a rimetterci finanzia­

riamente, la risposta del pub-
bico (i biglietti costavano 37 
dollari per tre giorni di con­
certo) è stata tale da consen­
tirgli di finire in pareggio, se 
non in attivo. Questo ha sca­
tenato la stampa americana 
che ha cercato di insistere sul­
l'aspetto economico del festi­
val quasi delusa del fatto che 
l'US festival non fosse risul­
tato un altro Woodstock. Car­
los Santana, che insieme ai 
Grateful Dead era l'unico ad 
aver partecipato a entrambi i 
festival, nega il paragone: la 

f ente di oggi vuole acoltare 
uona musica e divertirsi con 

gli altri, ha detto. »Non c'è 
più una filosofia politica: 

Ma di grandi affari si è in­
dubbiamente trattato e Gra­
ham e Wozniak hanno finito 
per lanciarsi una serie di ac­
cuse reciproche: Graham ac­
cusando Wozniak di ingenui­
tà, Wozniak accusando Gra­
ham di pensare ai profitti so­
pra ogni altra cosa. 

Silvia Bizio 

Un palcoscenico per amare in versi 
Nostro servizio 

VICENZA — Ancora una volta anche per questa Iftgenuj m 
Taunde di Goethe che Inaugura 11 ciclo di rappresentazioni 
classiche al Teatro Olimpico di Vicenza, viene da porsi imme­
diatamente l'eterna domanda: come si può, oggi, rappresen­
tare la tragedia e In che modo essa comunica i propri conte­
nuti al pubblico? È chiaro che se l'interrogativo ha una sua 
Importanza quando si tratta di mettere in scena testi di E-
schllo, Sofocle ed Euripide, nati da un preciso -contratto so­
ciale» fra attori, pubblico e poeta, ne ha una ancora maggiore 
per quegli scrittori — In questo caso Goethe — per l quali 
questo «contratto sociale» non ha più ragione di esistere. 

Con questo Interrogativo di fondo — che poi investe la 
sostanza stessa del fare teatro oggi — si è trovato faccia a 
faccia Aldo Trionfo curando questa regia dell'Ifigenia dove 
risalta Immediatamente la sua scelta di campò: il gusto e 
l'analisi per la parola e II modo di dirla; l'esame del rapporti 
non dati per scontati fra 1 personaggi; e, in più, il tentativo di 
riappropriarsi di uno spazio — quello celebre del teatro palla­
diano e della scenografia fìssa dello Scamozzi — per i quali, 
Goethe aveva fin dall'inizio pensato la propria Ifigenia: una 
dimostrazione di come un luogo poetico e mentale si fa luogo 
fisico. 

Il testo di Goethe ha sostenuto 11 regista in questa sua 
ricerca; del resto 1 rapporti che l'autore qui indaga sono mol­
teplici: la convivenza civile, la «ragionevolezza» della religio­
ne, la bontà delle leggi volute dagli uomini e, inoltre, — sicco­
me Goethe è fino in fondo uomo del suo tempo — non tanto 
11 rapporto traumatico fra l'uomo e la divinità (come per 
esemplo avviene nell'omonima tragedia di Euripide), bensì il 
mondo del qui e ora. della difficile convivenza fra gli uomini. 
E non ci pare un caso che proprio recentemente durante 1 
tempi più cupi della Repubblica federale tedesca, Ifigenia 
fosse uno del testi più rappresentati, anche se la «classicità» di 
Goethe, non è tragica, semmai è un tranquillo bassorilievo in 
cui a risaltare sono I personagl con 1 loro legami pubblici e 
privati. 

Trionfo va In fondo a questi legami; va In fondo al verso di 
Goethe tradotto da Diego Valeri rivelandoci quanto poteva 
esserci di adombrato: l'erotismo, per esemplo, e perfino un 

Nell'antica scenografia del Teatro 
Olimpico di Vicenza, Aldo Trionfo 
ha allestito ^Ifigenia» di Goethe 

Carlo Simon! • Margaret Monantinl in «fffganta In TaurMa» 

sospetto di Incesto che sflora la gioia dell'abbraccio del due 
fratelli Ifigenia e Oreste, finalmente ritrovati. Lo ha fatto — 
si capisce — innamorandosi della parola di Goethe, pronto a 
coglierne tutto lo spessore, privilegiando questo aspetto su 
qualsiasi effettismo spettacolare, e sfruttando bene, con po­
chi elementi scenici da figuratività neoclassica, la croce e 
delizia del palcoscenico dell'Olimpico e della sua scena fissa: 
del resto quello che gli importa, dichiaratamente, è il nodo dei 
sentimenti dei personaggi che si muovono, soffrono, combat­
tono e si riconoscono al suono di una colonna sonora che 
mescola Haydn, Mozart e Beethoven. 

Essenzialmente, quindi, 11 lavoro della regia si è focalizzato 
sul personaggi; ma non aspettatevi una Ifigenia in visita al 
Iettino del dottor Freud. Anzi, questa Ifigenia sfuggita al 
destino di morte al quale il padre Agamennone l'aveva votata 
per rendere propizia la spedizione greca contro Troia; questo 
Oreste inseguito dalle Furie per avere ucciso la madre; questo 
Toante, combattuto fra legge e sentimento; questo Pilade che 
sembra un generale quando ragiona sui sentimenti, non han­
no niente di psicoanalltlco, ma si muovono con una loro con­
creta realtà e simbologia; né sono delle proiezioni filosofiche 
dell'autore, ma Individui veri, ispirati da un nobile ideale di 
giustizia e fratellanza. 

La «scommessa» di questo spettacolo, pertanto, è affidata 
aU'interpreta7ione degli attori: e qui abbiamo la lieta sorpre­
sa di una giovanissima attrice, Margaret Mazzantinl appena 
diplomata all'Accademia d'arte drammatica che si rivela in­
terprete di sorprendente maturità malgrado i suoi vent'anni, 
duttile nell'uso della voce, appassionata nella recitazione, se­
guita ccn piacere dal pubblico che l'ha anche applaudita a 
scena aperta. Altrettanto interessanti poi sono il notevole 
Oreste di Emilio Bonucel, a metà fra doppiezza e follia e 
Toante al quale Carlo Slmonl ha dato sentimento e regalità. 
Meno, invece, ci ha convinto il lavoro di Trionfo sul perso­
naggi di Pilade (Federico Pacifici) e di Arcante (Francesco 
Censi) anche a causa di una palese Insufficienza del due atto­
ri al proprio ruolo. Successo veramente caloroso l'altra sera: 
per la neo attrice, per 11 regista, e per gli Interpreti. E, natural­
mente, per Goethe. 

Mari* Grtzia Oregon* 

Mariano Riglllo, regista e protogonista di «Zingari» di Viviani 

nel numero in edìcola 

TUTTO SUL 
CONDONO FISCALE 

testo della legge 
commento esplicativo 

il fisco 
la rivista tributaria più diffusa 

In scena a Benevento racceso dramma del 1926 

Odissea zingara 
firmata Viviani 

Dopo «Pescatori» Mariano Rigillo prosegue con «Zingari» l'acu­
ta esplorazione nell'opera del grande drammaturgo napoletano 

Nostro servizio 
BENEVENTO — Questi Zingari, di Raffaele Viviani, secondo omaggio agli Innamorati poveri 
della rassegna beneventana, sono proprio come uno se l'Immagina. Anzi, come ce 11 facevano 
spesso Immaginare, da piccoli, 1 «grandi». Truci, volgari, ladri, una «carne e sudore* Ignomi­
niosa e repellente, acculturata di magie e fatture, malefici e stregonerie d'ogni genere. E 
Mariano Riglllo, che ne ha curato la regìa del testo per la cooperativa Teatroggl, In questa 
nuova felice scoperta di un testo viviancsco (del '26) Indulge sugli aspetti feroci e assatanatl 
della tribù gitana. E non sbaglia. Complici la scena di Paolo Petti, un plano lncllnatlsslmo di 
terriccio ed erba su cui la 
«carovana* si affaccia 
sghimbescio; e costumi da 
gipsy molto «bajaderl*, que­
sta tribù di zingari ci appare, 
come essa stessa si definisce 
con Ironia, peggio degli zin­
gari. 

La trama è un classico del­
le strutture di Viviani: c'è un 
capo, sfruttatore e turpe , *'o 
Dlavulone*. cui Aldo De 
Martino presta un fisico e un 
pigilo da Manglafuoco e che 
nei campo decide le sorti di 
ognuno. La moglie è «'A fat­
tucchiera», Regina Bianchi, 
esperta di filtri e chiroman­
zie; e poi i due trovatelli del 
caso: Palomma, esile e blon­
da, e manco a dirlo, «'o figlio 
d'a Madonna», Gennarlno, 
che di Palomma è Innamora­
to. Anche qui troviamo un a-
more contrastato dall'avidi­
tà di un potente, se pure un 
potente emarginato. Poi, gli 
altri personaggi: Marella, fi­
glia di 'o Diavulone, che ama 
anch'essa Gennarlno, e «'a 
Tatuata*, maestra più giova­
ne di fatture, e Palmlra e «*o 
Ouarraclno* e zi' Pascale e 
altri che affollano quest'in­
vasato, coloritissimo accam­
pamento. 

L'intuizione originarla di 
Viviani, di filtrare la storia 
attraverso 11 delirio di febbre 
che ha colpito Gennarlno, 
viene ripresa In toto da Rigll­
lo. E questi zingari ci appaio­
no prima cattivi, cattivissi­
mi, in guerre turpi tra loro, 
pronti ad accoltellarsi e a di­
struggersi, dilaniati dalla 
miseria e dal destino, poi, nel 
secondo atto quando la ma­
lattia di Gennarlno è resa pa­
lese, ecco che la famiglia sco­
pre aspetti più sani, più nor­
mali. Ma realtà e delirio — 
come sempre in Viviani — si 
confondono e si scopre che 

-l'Incubo di Gennarlno ha un 
fondo di verità, perché dav­
vero Diavulone ha posseduto 
Palomma quando questa a-
veva tredici anni. La trage­
dia è ingigantita dalla impo­
tenza malata di Gennarlno. 
Questi si alza, ma non può; la 
vendetta gli preme, solo so­
gno; tra fiamme d'inferno 
riesce a squartare l'odioso ri­
vale. Eppure l'ambizione 
commovente di questa clas­
sica vittima è un'altra, è 
quella del riscatto, di non vi­
vere più, lui con gli altri, da 
zingaro. Ma, morto Gennari-
nò, la tribù riparte, per voca­
zione e destino al nomadi­
smo. 

Se questo testo fosse finito 
in mani, diciamo cosi, più 
sperimentali, Lacan e Verdl-
glione ne sarebbero certo 
state le muse ispiratrici. Con 
quel delirio offuscato da 
molteplici «segni* sessuali, 
da mazzolinl d'erbe velenose, 
da teste di lucertola scamaz-
zate, e da femmine invasate 
e demoniache. Nelle mani di 
Rigillo invece, la problema­
tica sociale di emancipazio­
ne prevale sull'elogio del no­
madismo. Temuti come un­
tori, portatori di epidemie e 
violenze, fuori dai territori 
della società civile, gli zinga­
ri in Viviani, sono costretti al 
viaggio. Il nomadismo, in-
fatuTnon è ancora stato no­
bilitato a componente cultu­
rale antropologica. E la tra-
f;edla non si consuma che al-
a periferia di Napoli. Del re­

sto, proprio questa «regiona­
lizzazione», questa compo­
nente dialettale poggiata su 
una parlata aspra e dura, fa 
per converso di Viviani un 
capostipite della dramma­
turgia italiana. Rigillo lo ha 
capito bene e lo dimostra e-
saitondo — prima in Pescato­
ri, oggi in Zingari — la napo­
letanità del testo. 

Un affresco, quindi, indi­
menticabile, rotto come 
sempre da inserti farseschi e 
comici, che ne calibrano l'a­
zione e la tensione. Uno set-
tacolo. In definitiva, che me­
riterebbe una cornice più 
ampia del teatro comunale 
beneventano che risulta de­
cisamente angusto per que­
sto allestimento. Un po' me­
no accurata ci è apparsa l'in­
terpretazione di Rigillo, di­
fettosa magari proprio per la 
grande attenzione dedicata 
alla regia; una recitazione 
meno sbracciata eplù conte­
nuta, nel ruolo di Gennarlno, 
sarebbe stata preferibile. Re­
gina Bianchi si cala nei pan­
ni della Fattucchiera fino in 
fondo, ma senza tragicità, 
mentre è la giovane Fulvia 
Carotenuto a dare corpo e 
volto ad una Tatuata dal 
tratti zingareschi fortissimi. 
Una buona prova dell'esor­
diente Patrizia Albano nel 
ruolo di Palomma, mentre 
Cloris Brasca non ha abba­
stanza fuoco per essere una 
sfrenata Marella. Ricordia­
mo Ruggero Pignotti nel 
ruolo di Zi' Pascale e Gigi De 
Luca simpaticissimo Ouar­
raclno. Le elaborazioni mu­
sicali delle musiche di Vivia­
ni erano di Eugenio Benna* 
to. 

Luciana Ubaro 

P r i m a r i a C o m p a g n i a d i A a a l e u r a w l o n a 
ricerca 

P R O G R A M M A T O R I C A N A L I S T I 
Slricthfi: 
• Esperienza biennale • Conoscano dei BnmaggJ- P11 e/o Assembler IBM/370 • detti 
tecniche DB/OC. 1 • CKS • Conoscena deb frigia inglese • Resitela a Bologna. 
Sari Moto preferenziale la conoscerla delle problematiche assicurative. 
«Offra: 
Inquadrarnerflo • retribuzione commisurala a8a professionalità acquisita. 
Saranno prese In esame le soie candidature che perverranno entro 15 giorni dada pubbeV 
cuzione del presente annuncio 
Malsani Migliate ornata tftaei 

Casali r a t i * «01709 - rtf. I N - M I N M I K M 

COMUNE DI SAVIGNANO SUL RUBICONE 
PMVMCUOtFOAi 

MOZIONE OCL PIA» REGOLATORE 061 COTTO STORICO 
(Varianti part* dal PAG) 

N.SUMO 
Vieta • legge ragionale 7-1M97S a 47 htipta • mattata cmbgge regionale 29-3-1989 n. 23 

che ccn detterà coma*» IL 1M del 4 giugno 1962. esecutivi. » «ab adottato • PUH} 
KflOUTORE DB. COTTO STORCO (vanente parziale al PBG) 
C*icofr0a*ó*)nt<W&iKttt*xM*plmKno6tcesJ&pnaao* 
connato rw 30 oJbrnlGorcs«cutM.Chtaajuep̂  " [piano in UBI su* 

dati óé compiuto e prooontare osw «azioni entro I termini di 30 pómi successivi ala _ . 
Mritoi&v&to\Mì&tooàMtitiBni&&pBfBpos>oMpn&BtinQwuiUtoMi9&Q3Q 
din data deravvonuiD deposito. 
Dita soft inur*jpale. 26 agosto 1962 a 

COMUNE DI RICCIONE 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7. 1* comma della legga 2 febbraio 1973, n. 14 

rende noto: 
questo Comune intende appartare con procedura d cui efl'art- 1 tenera a) 
deBa legge 2 febbraio 1973. o. 14. i lavori oc 

ESECUZIONE IMPIANTO DI CONDIZIONAMENTO 
ESTIVO EO INVERNALE 

IMPIANTO IDmCO ED {GENICO SANITARIO 

IMPORTO A BASE D'ASTA t- 33S.0OO.000 

GB interessati potranno chiedere di essere invitati afta gara indirizzando 
la richiesta al sottoscritto Smdaco. presso la Residenza Muraopaie antro 
15 g*orm dada Pubbfcazione dar avviso sul Boleti»»» Ufficialo Ragionala. 

La richiesta d invito non vincola rAnwninistraziona appartante. 

Data Residenza Munopafe. • 26 8-1982 

IL SINDACO 

COMUNE 01 RICCIONE 
PROVINCIA DI FORLT 

IL SINDACO 
Visto r e * . 7. V comma data legga 2 febbraio 1973. rt 14 

rende noto: 
questo Comune intende appartare con procedura di cui aTert. 1 lettera a) 
data legga 2 febbrao 1973. n. 14 i lavori di: 

ESECUZIONE DELL'IMPIANTO ELETTRICO DI eULIMMAZlONE 
FORZA MOTRICE E AMPUFrCAZIONE SONORA N E I PALAZZO 
OCL TURISMO 

IMPORTO A BASE C A S T A L. 202 .800 .000 

GB interessati potranno chiederà di invitati afa gara ìnaVtzmó» 
la richiesta al sottoscritto Sindaco, presso la Residenza Municejate «nero 
15 caorni data Pubbacanone dar avviso sul Botarono Lanciata I 

La richiesta d'invito non vincola rAmirwàs»ja*iui»a appaltali*», 

D«A« Residenza Muracelo, I 26-8-1982 

•.SINDACO 

; / 
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Non riscossi i pagamenti dei mesi di luglio e agosto 

Sanità, ancora una volta 
la Regione è sotto tiro: a 

dura protesta e accuse dei 
7 mila medici di famiglia 

La categoria è in stato d'agitazione - Gli organi regionali non 
hanno definito il numero di assistiti: un ritardo di tre anni 

Regione sotto accusa per la sanità. I medici di famiglia di Roma e del Lazio — sono circa 
settemila — chiedono le dimissioni del presidente della giunta Santarelli e dell'assessore 
Pletrosantl. Motivo della clamorosa protesta: •L'Incapacità, la superficialità, l'Incompetenza 
degli organi regionali". Ecco cosa c'è dietro la dura presa di posizione del medici. La categoria 
è entrata in stato di agitazione perché non ha riscosso dalla Regione 1 pagamenti del mesi di 
luglio e di agosto. Il rimprovero indirizzato alla giunta a cinque — formata da DC, PSI, PSDI, 
PRI e PL1 — è di non aver 
ancora definito e contabiliz­
zato Il numero degli assistiti 
di ciascun medico di fami­
glia. Il ritardo accumulato 
da parte degli uffici regiona­
li, secondo la denuncia del 
sanitari, è di ben tre anni. 

A causa di questo ritardo, 
le retribuzioni sono date sul­
la base di Informazioni e cri­
teri vecchi quasi di due anni, 
e che presentano «gravi erro­
ri ed omissioni*. Perciò II 
consiglio direttivo della Fe­
derazione Italiana della me­
dicina generale (FIMMG), 
ha fatto scattare le Iniziative 
di protesta, all'unanimità. In 
tutti gli studi medici è stato 
affisso un manifesto dove si 
legge, appunto, che la Regio­
ne e colpevole di «Incapacità 
superficialità e Incompeten­
za». 

Secondo I medici, Il meto­
do di pagamento basato sul-
l'autodichlarazione del nu­
mero del pazienti assistiti, si 
è reso necessario proprio 
perché la Regione non ha 
ancora fatto I conti. Questo 
attuale metodo — dicono I 
sanitari In agitazione — va 
superato, per ottenere una 
corretta retribuzione. La 
giunta regionale il 5 agosto 
ha effettivamente deliberato 
1 criteri di pagamento ma, 
prima, la delibera è stata re­
spinta dal commissario di 
governo e, poi, impreparati i 
mandati, questi sono stati 
bloccati dall'assessore al bi­
lancio Gallenzi. Tutto ciò 
danneggia, in particolare, 1 
medici più giovani (circa 
2.500). Se nei prossimi giorni 
non si sbloccherà la situazio­
ne, la FIMMG annuncia che 
procederà per vie legali e 
passerà ad attuare precise a-
zlonl sindacali. 

Dibattiti, film 
e spettacolo 

per il festival 
dell'Unità 

Al Pincio: «Verso il duemila»; a Tivoli e al 
Trionfale «Informazione e vertenza Rai 1» 

-Verso il duemila*: questo è il tema di un dibattito che si 
svolgerà oggi nell'ambito del festival della gioventù al Pin­
cio, alle ore 22,30. Alla discussione parteciperanno Luciano 
Gruppi del Comitato centrale del PCI, Rutelli segretario ra­
dicale, Giambattista Zorzoli, scienziato, Giorgio Teeoe presi* 
dente della facoltà di Scienze all'università di Roma. Nell'a­
rea cinema invece, sempre alle 22,30, si può assistere al film 
di Wim Wendcrs (il regista vincitore di Venezia con il suo 
•Lo stato delle cose») «Alice nelle città», la storia di una 
peregrinazione per la Germania di un giovane artista con 
una bambina che deve rintracciare sua madre. Al festival di 
via Trionfale invece oggi alle 18 ci sarà un dibattito sul tema: 
-Informazione e vertenza Rai», parieciparanno Tito Cortese 
e Carlo Leoni, responsabile del settore informazione della 
Federazione. Alle 21 c'è il concerto di Luca Barbarossa. A 
Villa Lazzaroni la giornata del festival è molto densa: alle 11 
un dibattito sulla salute con Franca Prisco e gli operatori 
della USL Rm 9 a cui parteciperanno anche gli anziani del 
centro e Mario Pizzuti vicepresidente della USL. Alle 18,30 
c'è l'attivo generale del PCI con Barca e Morelli sulla situa­
zione politica ed economica: impegno e programma dei co­
munisti. Alle 21 uno spettacolo di pattinaggio artistico, alle 
22 il concerto del gruppo -Organetto» alle 22,30 per la rasse­
gna di fantascienza c'è: -2001 odissea nello spazio». Il festival 
di Tivoli propone alle 18 un altro dibattito su -Vertenza Rai 
e informazione» cui parteciperanno Vincenzo Vita del PdUP, 
Bettini della Federazione ed Abruzzese. 

La tragedia ieri in un elegante villa di Lariano, sui Colli Albani 

DOPO la lite due colpi 
Lo ha uccìso per gelosìa 

Un'ex hostess ha sparato contro l'uomo con cui viveva da qualche anno - Anche lui aveva 
in mano una pistola - Alla polizia la donna ha detto: «Lui mi tradiva e mi picchiava» 
Giovanni Strano, pilota dell'Ati, era separato e aveva una figlia di un anno e mezzo 

Era gelosa, si sentiva tradita. 
I sospetti, i dubbi erano diven­
tati per lei una vera e propria 
malattia. Ogni giorno una lite, 
ogni giorno una scenata. Poi, 
ieri pomeriggio, la tragedia. 
Maria Cristina Meucci, un'ex 
hostess di 30 anni, ha impugna­
to la Beretta che teneva sempre 
con sé e ha sparato: due pallot­
tole, una dopo l'altra, contro 1' 
uomo con cui viveva, colpevole 
di non amarla più. 

Giovanni Strano, pilota del-
l'Ati, anche lui trentenne, è 
stramazzato a terra in un lago 
di sangue. Due protettili alla 
schiena l'hanno ucciso all'i­
stante: quando è arrivata la po­
lizia per lui non c'era più niente 
da fare. Vicino al corpo un'altra 
pistola, evidentemente voleva 
difendersi. 

Questa è la ricostruzione del­
le ultime drammatiche fasi del 
delitto. Sono passate da poco le 
15 e trenta. Al centralino del 
commissariato di Lariano, un 
paese dei Colli Albani, arriva 
una telefonata. «Correte — dice 
una donna con la voce rotta 
dall'emozione —, mio marito è 
morto, l'ho ucciso io...i. Passa­
no pochi minuti e all'indirizzo 
indicato, in via Colle Ottorino 
Nord, una strada di campagna 
davanti alla villa della coppia, 
arrivano le volanti della polizia. 
Maria Cristina Meucci è ancora 
11, impietrita dalla paura e dallo 
choc, accanto al corpo senza vi­
ta di Giovanni Strano. Poco più 
in là, sul pavimento, un'altra 
pistola, una Smith & Wesson. 
Giovanni Strano aveva tentato 
probabilmente di usarla in un 
estremo tentativo di difesa, pri­
ma di cadere sotto i colpi spara­
ti dalla donna. 
- Maria Cristina Meucci ri­

sponde alle prime domande de­
gli agenti con frasi sconnesse, 
sottovoce. Poi al commissariato 

confessa: «Era sempre in viag­
gio, lontano. Io non sapevo co­
me passava il suo tempo, però 
sono sicura che mi tradiva.. 
Poi, davanti al magistrato, la 
dottoressa Elisabetta Cesqui, 
aggiunge altri particolari di una 
convivenza descritta come un 
inferno. «Era violento, aggressi­
vo — dice la donna —, litigava­
mo spesso. Mi picchiava. Anche 
oggi mi ha presa a schiaffi e a 
pugni; e io non ci ho visto più, 
ero disperata: per questo ho 
sparato». 

Giovanni Strano e Maria 
Cristina Meucci vivevano insie- ' 
me da qualche anno. Da poco si 
erano stabiliti nell'elegante vil­
la di Lariano, da quando l'uo­
mo si era separato dalla moglie. 
Con loro era rimasta Barbara di 
un anno e mezzo, nata dalla 
precedente unione del pilota, e 
che adesso si trova in vacanza a 
Palermo, in casa dei nonni pa­
terni. Lui siciliano, lei fiorenti­
na. «Una coppia strana — dico­
no ora i vicini e i conoscenti —, 
quasi scostante. Sapevamo tut­
ti che non andavano d'accordo 
e ultimamente li incontravamo 
di rado. Giovanni era spesso 
fuori, preso dal lavoro; lei sem­
pre in casa con la bambina. 
Tutti e due avevano una specie 
di mania per le armi. Maria 
Cristina si portava sempre ap­
presso la pistola, quando era a 
casa e quando usciva la teneva 
nella borsetta. Vivendo in cam­
pagna, quasi sempre sola, ave­
va paura di essere aggredita. O 
forse, chissà, voleva difendersi 
da Giovanni«. 

Dopo i primi interrogatori, la 
donna, accusata di omicidio, è 
stata accompagnata in carcere. 
Domani sarà ascoltata di nuovo 
dagli inquirenti che dovranno 
stabilire con precisione la dina­
mica di un dramma, allucinan­
te, dettato da assurdi rancori. -

Stroncato dalla droga in casa 
del padre: è la 36' vittima 

È stato il padre a trovarlo ma ormai per Vincenzo Milani, 30 
anni non c'era più nulla da fare: l'eroina lo aveva ucciso. Vincen­
zo, sposato ma separato e padre di due figli, dopo il fallimento del 
suo matrimonio era tornato a vivere con i suoi genitori in via 
Arangio Ruiz, 7. Con quella di Vincenzo salgono a trentasei le 
vittime della droga dall'inizio dell'anno. 

Sempre ieri, per l'eroina è morto un altro giovane sardo, rima­
sto per un anno in coma dopo essersi gettato da una finestra in 
crisi d'astinenza. Un caso diverso, ma altrettanto emblematico 
del dramma che coinvolge migliaia di giovani. 

Armi e esplosivo scoperti a Fondi 
È uno dei «depositi» del racket? 

Armi e esplosivo sono stati scoperti ieri mattina dai carabinieri 
a Fondi; una delle zone più bersagliate dall'attività dei taglieg-
giatori. Erano nascosti in una casa colonica adibita a carrozzeria 
sulla via Appia, nei pressi di monte S. Biagio. Durante la perqui­
sizione sono stati sequestrati 40 candelotti di dinamite, 15 deto­
natori, 18 metri di miccia a lenta combustione e quattro fucili di 
cui uno a canne mozze. Nei locali, inoltre, era stata stipata una 
gran quantità di merce rubata per un valore di 25 milioni di lire. 
I gestori del capannone, due giovani di ventitré anni, Gerardino 
Parisella e Michele Dalia, sono stati arrestati. 

Rapinata una banca ieri sulla Tiburtina 
I banditi: «Siamo delle Brigate rosse» 

Rapinata Ieri mattina l'agenzia della Banca Nazionale del 
Lavoro sulla via Tiburtina. Verso le 11.30, quando nei locali si 
trovavano una quarantina di clienti, sono entrati due giovani 
a viso scoperto e con le pistole in pugno. «Siamo delle Brigate 
rosse — hanno detto — se state fermi non vi succederà nulla*. 
Poi uno dei rapinatori ha scavalcato il bancone e si è fatto 
consegnare dal cassiere il denaro. 

Anche gli scolari delle elementari 
sui bus Atac con la tessera «scontata» , 

Con l'Inizio del prossimo anno scolastico anche gli alunni 
delle scuole elementari, come già i loro «colleghi» delle scuole 
medie, potranno usufruire della tessera d'abbonamento a 
prezzo ridotto per i mezzi pubblici dell'Atac. Il prezzo della 
tessera è di 2.000 lire per una linea e di 3.500 per l'intera rete. 
Le tessere per il mese di settembre sono già In vendita presso 
le tabaccherie. . . . . . . 

le tv locali 
VIDEOUNO 

Or» 11.30 Film #23 passi dal dr i t ­
to»; 13 Cartoni animati; 13.30 Ta-
lafUm «Al confini dalla raaltàa;14 
Ta~ 14.4S Rubrica; 15.30 Scanag­
liato allbara coma il vanto»; 16.30 
Telefilm aKorg».- 17 Cartoni anima­
ti; 18 Cartoni animati «Tha Mon­
dar»: 18.30 TO; 19 Film; 20.39 Ta-
lafilm «Ai contini dalla reeltè»: 21 
TO; 21.15 FHm «Shennon aama 
piate»; 23 Scanagliato «Libar» co­
ma il vanto»; 23.60 Talafitm. 

CANALE 5 
Ora 8.30 Buongiorno Italia; 9.50 
Scanaggiato «Aspettando il doma­
ni»; 10.15 Film «Farli»»»; 11.30 
Sceneggiato «Tha Doctors»; 11.55 
Rubriche; 12.10 Tatafilm «PhyWs»; 
12.40 Cartoni animati; 13.40 Sca­
naggiato «Appartando il domani»; 
14 Scanaggiato «Santiari»; 15 Ta­
tafilm «Dallai»; 18 Scanaggiato 
•Tha Doctor»»; 18.30 Talafilm 
•Mauda»; 17 Cartoni animati; 
18.30 Talafilm «Hazzard»: 19.30 
Talafilm «Il ritorno di Simon Tem­
plare; 20.30 Talafilm «Dallas»; 
21.30 Film «In giorno in cui I paaci 
uscirono dal maraa; 23.30 Canata 
6 Naw»; 00.40 Film «Il mantenu­
to»; — Talafilm «Agenta Speda­
la». 

RTI-LA UOMO TV 
Ora 8.30 Cartoni animati; 9.60 Ta­
lafilm «Dancln' Day»»; 10.30 Film 
•Solo quando rido»; 12 Telefilm 
«Mod Squed. I ragaui di Greer»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Talafilm 
«Funny Face»; 14 Talafilm «Dancl-
n' Day»»; 14.60 Film «Una atrega 
In paradiso»; 18.20 Cartoni anima­
ti; 18.30 Talafilm «Due onesti fuo­
rilegge»; 19.30 Telefilm «Charlie's 
Angela»; 20.30 Talafilm «Qulncy»; 
21.30 FHm «Soldi ad ogni costo»; 
23 .30 Talafilm «Funny Face»; 24 
Camploantl Mondiali di Calcio '82: 
Polonia-Belgio; 1.30 Telefilm «Dan 
Auguat»; 2.30 Film «Yuma». 

QUINTA RETE 
Ora 8 Apriti giorno; 8.05 Cartoni 
animati; 10 Telefilm «General Ho­
spital»; 10.30 Telefilm «Polvere di 
«teli»»; 12 Talafilm «Vita da stre­
ga»; 12.30 Cartoni animati; 13 Te­

lefilm « U donna Monieae; 14 Tela-
film «General Hospital»; 16 Tata-
film «Polvere di stelle»; 16 TetefHm 
«F.B.I»; 1? Cartoni animati; 19 Te­
lefilm «I Uova America»; 19.30 
Cartoni animati; 20 Teieflm «Vita 
da strega»; 20.30 FHm «8 marito * 
mio a l'ammano quando mi para»; 
22.15 Scanaggiato «Una piccola 
città»; 23.16 Venerdì sport: Pugi­
lato; a 15 Film «Cuteatriece nobile 
veneziano». 

TVR VOXSON 
Ora 9 Talafilm aLancerta; 10 Tele­
film «Dori» Day»; 10.30 FUm a... E 
vanne il giorno dalla vendetta»; 12 
Telefilm «Stato senso»; 13 Tele­
film «Matl a Jenny»; 13.30 Canoni 
animati; 14.30 Film «Peniteruiario 
braccio femminile»; 16 Cartoni ani­
mati; 18.30 Telefilm «Mindar»; 
19.30 Cartoni animati; 20.30 Tato-
film «Love Story»; 21.30 Film «ta 
maestra di «ci»; 23 Talafilm «Love 
American Style»; 23.30 Film «I-
pnosl»; 1 Telefilm «Kingston»»; 2 
Buonanotte con TVR Voxeon. 

FESTIVAL DELLA 
GIOVENTÙ' - FGCI 

LUNEDI' 13 
ore 21 

' TERRAZZA del PINCIO 

RADIOBLIT - ARCI di Roma 

presentano: 

ANTONELLO 
VENDUTI 
IN CONCERTO 

FravenoTre: 
RA0IO8LU'. ARCI. 0R8IS. 

RINASCITA. FLAUTO MAGICO. 
POP CORN. 

«OLI stage production» 
presenta: 

NEIL YOUNG 
domenica 12 settembre ore 21.00 

all'ippodromo Capannello - ROMA 

PUNTI DI VENDITA: 

FELTRINELLI - Via del Babu.no. 41 • tei. 6797058 
RINASCITA • Via Botteghe Oscure. 1 - tei. 6797460 
MILLERECORDS - Via dei M:He. 4 1 - tei. 4958242 
CONSORTI • Vie Giulio Cesare. 88 • tei. 316693 
CENTRO MUSICALE ROMA -V. Prati Fiscali • tei. 8123801 
DISCOBOOM - Via dei Tritone. 4 0 • tal. 6798688 
ORBIS - Piazza EsquiKno. 37 - tal. 4751403 

Musica e Balletto 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Presso la segreteria dell'Accademia Filarmonica (Via Fia­
mma. 118 • Tel. 36017521 tutti i giorni salvo il sabato 
pomeriggio (dalle 9 alle 13 e dalle 16 aQe 19) A possibile 
sottoscrivere le associazioni per la stagione di concerti e 
di balletti 1982-83. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(ViaAremila. 16) 
Sono aperto le iscrizioni per la stagione 1982-83. iniziate 
ri 6 settembre. Par informazioni telelonare alla Segreteria 
tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi dallo 16 alle 
20. 

CIRCOLO ARCI CALOERINI 
(Piazza Mancini. 4 - Tel. 3995921 
Sono aperte le iscrizioni della scuola di musica per l'anno 
1982-83. Orario segreteria 18/21 tutti i giorni feriali. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassi™. 46 - Tel. 3610051) 
Dal 13 settembre fino al 2 ottobre, presso l'Auditorium 
S. Leone Magno (Via Bolzano. 38). orario botteghino: 
10-13/16-19 escluso sabato pomeriggio, si ricevono le 
riconferme delle associazioni 

LAB • - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari. 4 0 - Tel 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di musica per l'armo 
1982-83. Corsi per tutti gli strumenti, laboratori, corsi 
teorici La segreteria A aperta tutti i giorni feriali dafta 17 
afte 20. 

SOCIETÀ ITALIANA FLAUTO DOLCE 
(Viale Angelico. 67 - Tel. 354441) 
Sono aperte le iscrizini al seminario suite «Tecniche inter­
pretative sul Flauto Dolce». Oocente da Amsterdam: Pe-
dro Memeasdorff. 

Prosa e Rivista 
SASRJCA S. NICOLA I N CARCERE 

(Via Teatro Marcello - Anagrafe - Tel. 3598636) 
Afta 21.15. «Il Carro eh Tespt» presenta: Aaeeeeinio 
ftaJba Cat te*e ia e* T.S. Ebot. Regia di Menale Frana». 
con F. Passamonti. G. Piarmattei. S. Buzzenca. N. Pi­
stoia. M. Francis. 

BOROO S. « M U T O 
(Via dai Penitenzieri. 11 - Tel 8452674) 
Domenica a«e 17.30. La Comp. O'Ongfca Palmi presenta 
La «tea che f i d*ea» di Lugi PrandeOo. Regia r> Anna 
Maria Palmi. 

DELLE ARTI 
(Via Sic*a. 59 - Tel. 4758598) 
h w o campagna abbonamenti (6 spettacoli - 8 turni di 
abbonamento). Orano botteghino: 10-13/16-19. esclu­
so festivi. 

D f L m A D O 
(V«a Sora. 28) 
Afta 18 «Prove aperte» «Il gioco del teatro» presenta 
•Marie) • • mano da Thomas Mann. Regia di Giuseppe 
Rossi Borghesano. 

METATEATRO 
(Via G. Marne». 5 - Tel 7661316) 
Stage al Mime Tecnica) • Stfa) di Giancarlo Renan. 
par pnnopenti e avanzati. Per le «onzom alo stage 
telefonare dafta 10 afte 13. 

CINEMA CHIUSI 
Quatto le sa** di proprietà Amati chiuse: 

Astiano, Ambessade, America. Ariaton l a 
IL Attortile, Barberini. Capital, Empirà, Etor-
ie. Golden, Hotiday, Induno, Majeatic New 
York. Paris, Quattro Fontana. Quirinale. Ra­
dio City, Reale. Rit i . Rouge et Noire. Rovai, 
unrverael. Esperia, Volturno. 

Prime visioni 

( V * Lidia. 44 • Tel. 7827193) L. 3000 
Peto» Station: f a m e «• netta - Avventuroso (VM18) 
(17-22 30) 

(Via Lago di lesine. 39 • Taf. 838093O) L. 3500 
GB aaad apaaaafJ di P. VVe* • Drammatico 
(17-22 30) 

AMBASCIATORI SEJCV MOVIE 
Ons) Mentabaao. 101 - Tal. 4741570) L. 3500 

Cinema e teatri 

Tel. 426778) 
(Prima) 

L. 4000 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 15 - Tal. 890947) 
Biancaneve e i eette nani • Disegni animati 
(16-21) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 65S455) L. 3000 
0 1 anni spazzati di P. Weir - Drammatico 
(16.45-22.30) 

•ALDUfNA 
Domani riapertura 

BELsrro 
(Piazza Medaglie d'oro. 44 - Tel. 340887) 
L 3000 
I cacciatori del cobra «Toro con D. Warberck - Avven­
turoso 
(17-22.30) 

•LUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
La doppia bocca di Erika - Erotico 
(16-22.30) 

•OLOONA 
(Via Starti*» 
Maeelca in 
117-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranea 

so 
(17.15-22 30) 

CAPRANtCHETTA 
IP.za Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) 
Demani ai bea» (Prima) 
(16.45-22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) U 3000 
• Mareheee dal Orina con A. Sordi • Comico 
(17-22.15) 

COLA D I RIENZO 
(P.za C. di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) 
Giegi » bado con A. Vite* • Corneo 
(17.15-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo • TeL 350584) 
b H «alca hi Banane (Prima) 
117.15-22.30) 

EMBASSV 
(Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 

(16 30-22.30) 
ETRUR1A 

(Via Cassia. 1672) - Tel. 6991078) 

115 30-22.30) 

101 - Te) 6792465) L. 4000 
con H. Ford • Awenturo-

L 4000 

L. 4000 

L. 4 0 0 0 

L. 3O0O 

110-22.30) 

(Via Lrszt. 32 • Tel. 59109861 L 4000 
Paded» aerino con V Gassman- Avventuroso (VM 1 » 
(17.15-22.30) 

EUROPA 
(Corso Itale. 107 - Tal. 865736) 
Giani • bajna con A. Vita* - Corneo 
(16.45-22.30) 

GARDEN 
(Viale Trastevere.^246 - Tel. 582848) L. 3500) 
• ftftafcaiooo dal Grido con A. Sordi - Comico 
(17-22.30) 

(P. Vulture - Tal. 894946) 
• Marcfceee del Qffde con A. Sordi • Comico 
(17-22.30) 

CtOfELLO 
(V«aNc«ncniarw43-T«j.a«4149) |_ 3 5 0 0 
Rie emine io da ara con M. Trorsi - Corneo 
(17-22 30) 

dPJISORV 
(Va Gregorio Vfl. 180 - TeL 63*0600 ) L 4000 
Piandola con J. Nereaaon. Or ammanco 
(17-22.30) 

RINO 
(Via FooSano. 37 - Tel. 8319541) 

(17.15-22.30) 

TeL 786086) L. 4000 (Via Appi» Nucva. 4 1 6 
dftgglRbadJi 
I17.18-S1.S8I 

Penai gelai dementaene eroaoaee (Pnme) 
(16-22.30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

ali marchese del Grillo» (Cassio, Garden. 

Giardino, Diamante) 
«E tutti risero» (Archimede) 

• «ri predatori dall'arca perduta» (Capranica) 

• «Apocarypse now» (Siate) 

• «Gli anni spezzati» (Alcyone, Augustus) 

• «Un lupo mannaro americano a Londra» 

(Rialto, Astra) 

ESTATE ROMANA 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 
(Passeggiata del Gtonicoto - TaL 3598836) 
Alle 21 .30 . Le Coop. Savio D'Amico presenta 
• corvo di Carlo Gozzi, con Nicola Cavezza. 
Franca D'Amato, Luca Di Fulvio, Roberto 
long© e Mario! Vrtfid. Ragia di Cristina Mocci. 
(ultime repliche). 
CASTEL S. ANGELO 
Afte 2 1 Discoteca Mixage: Rtaaita Urbana 
'82 . Concerto dei Videozona organizzato da 
Radio Blu e Arci di Roma in coBoborazione 
con R.C.F. mg. L. 2 .500. 
ISOLA TIBERINA 
(TaL 6548775) 
A t a 18. T .SB.M. Teatro Setaccio Burattini a 
Marionette di OteRo Sarti presenta l lnoc 

«torta di awbaaanaiw». Ade 21 .30 : Con-
di CMeaaar Quinb»r»e «wrinej di Roma. 

1* CENSIMENTO TEATRALE ROMANO - LA 
STRAGE DEI COLPEVOLI 
(Vela Borghese - Tal. 317715) 
AB» 2 1 ANFITEATRO: La Como. «8 Cerchio» 

cardo Bernardini; ade 22 .30 DECLIVIO: La 
Comp. «Cantini Turi Boat» preeenta Non 

Franco Turi; afte 2 3 VIALE DELL1JCCELUE-
RA: La Como. «Trousse» presenta Renato 
Mambor m rttnecert Azione Verno; ade 23 .1S 
UCCELLIERA: Teatro Spettacolo presenta 
Luisa Senfittppo in Paotel. Ragia dì Vmcanzo 
Sat i faytwoBe 23.30PADKaUONE: Le Cwnp. 

da postojovafcy. Ragia di Cerniate Mtgbori-
Stafanaa Poi fino, con Aldo Minandri o M i -
chetta Ferine»; ade 2 3 ALBERO DEGÙ BM-
CONTRI: Attori • rogasti 

critici, ecrrnori. poeti; ade 2 4 ANFITEATRO: 
àftftkaTàftftBftfiftftftftftftftftftftftftftì Baffi d^f^pbjg^yejaadk O r M S J B B ) BMldftWfidft 6 k l ftVaaftw 

beco. LUCI DELLA RIBALTA (Piazzale del M u ­
seo Borghese): ade 2 0 . 3 0 B o a * aVaguii eli 
V/awcemo MiansBi. con Fred Aataàre Cyd Cha-

» 00*0*8 dì Mas Reenhardt a ¥Va»am Dieter-
to. con J Cagne». Dick Po a» ad. Ofcvio Do 
Ilav aftand (1936) «ora. orto,; ade 0 .30 Uno 
fioca) dì tmmmmcm (documentario) La Lecon. 

(P za defta RepubMca. 44 - Tel 460285) L. 3500 
LamaeSla t i n i in 

(16 -2230) 

t f r a dafta Repubbbca. 44 TeL 460285) U 350O 

(16-22.30) 
(Via 8 V dal Carmelo • Tal. 5982296) 
Oaaai d bade con A. Vitali - Corneo 
(17.15-22.301 

OUft»8atrtA 
(Vie M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) U 4000 
sje» aago aavaaa con H. Fonda. K. Hspbunt • Drammati­
co 
(16.30-22.30) . ' 

MMX 
(Corso Tneet». 113 - Tel. 864165) L. 3900 
Vfe col trenta con C. GaM» • Drammatico 
(16.50-21) 

(Via Lombarda. 23 - Tal. 460883) L 4000 
88) eesM fa beeee di M. Baftoccrao - Drammatico 
(16 45-22.30) 

L. 4000 

(Via Vimine»» -;Tel. 485498) L. 4000 
f W a d > datore con V. Gaeamsn - Avventuroso (VM 18) 
(17.15-22.30) 

(Vie Baagemo. 21 - T e t B 6 5 0 2 3 ) 
*rsr*MRwtWt*j con J. rhetrtstpon • OraVtwnMsCo 
(17.18-22.301 

TP7FAMY 
(Via A. Da Pratrs - TaL 462390) L. 3 5 0 0 

(16 30 22.30) 

(Rzza Verbano. 5 - TaL 851195) 
Saggi B berle con A. VrtaS - Corneo 
(16.30-22.30) 

Visioni successi we 

(Borgata Ac*e • Tel. 6050049) 
Fam solo per adulti 

fVn E. Raparti • TeL 285803) - L. 2000 
i di S. Denise* • Horror 

18 • Taf. 880817) L 2500 

(Via Cero». 98 - TeL 7313300) L. 1500 
» B geaSe nsaaeo con Jacfcw Chea - Ssueo 

L 1000 

L. 2000 

(Via L'Aouia. 74 - T. 7594951) 

(Vie Macerala. 10 - TaL 7553527) 
Fam aste par adulti 

L 2500 

1500 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Paria night 

BROAOWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 
Super ponto gin» in un coBagio avedeae 

CLODIO 
(Via Rfcoty. 24 - Tel. 3595657) 
A 0 0 7 ai vive aolo due volta 

DEL VASCELLO 
i cacciatori del cobra d'oro con O. Warbeefc - Avven­
turoso 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 
B Marchese dal Grido con A. Sordi - Comico 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1500 
La grande bocca di Odetto 

ESPERO 
(Via Nomentana Nuova. 11 - T e l . 893906) 
L. 2000 
Riposo 

MADISON 
(Via Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
ftftaan Street» con R. Da Miro • Drammatico (VM 14) 

MERCURV 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L 2500 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) U 2500 
A qualcuno piace caldo con M. Marron • Comico 
(20.20-22.45) 

(Via Bombefli, 24 - Tel. 5562344) L 2000 
Fané per le elttuiie con S. Stallone - Drammatico 

MOULMf ROUGE 
(Via O.M. Corba». 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Laure con A. Bea» - Sentimentale (VM 18) 

NUOVO 
(Largo AsciangW. 1 • Tel. 588116) - L. 2 0 0 0 
le e A m i e con W. Alien - Satreo 

ODEON 
(Piazza della Repubblica • Tal. 4647C0) L 1500 
Film solo per adulti 

PAUJLDfUM 
(Pjza 8. Ramano. 11 • TaL 5110203) U 2000 
Aaasnte 0 0 7 una cascata di dbanand con S. Connery 
• Avventuroso 

- TeL 5803822) l_ 2000 
«L'assoluzione) con R. Da Nào -

Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

P R B M A PORTA 
(Via Tfcerina • TeL 6913273) U 1500 
PavaaSee con W. Aemes - Sentimentale 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1600 

Horror (VM18) 

Vigne, 4 - TeL620205) L 2500 (Via P«ar 

Domani riapertura 
RJSSC 
(Via Tfeurtna, 354 - Tal. 433744) U 2 5 0 0 

Ostia Lido ~ Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei PaBortìni - TaL 5603188) L 3500 
L'eMana ano» di Brasa Lee • Avventaroeo 
(17-22.30) 

U GINESTRE ' 
(Cwatpafocco - Tel. 8093638) |_ 3500 

i con H. Fonde. K. Hepbwrn - fiammati-

(16.30-22.30) 
SISTO 

(Via dai nomagnofe - TeL 561075O) 
t Aaaaaatfaaa naw con M Brando • Ori 

14) 
(17-22 30) 

L. 3500 
(VM 

(Viale data Marina. 44 - Tel. 5696280) L 3500 
La ear«fta con L. Dal Santo - Comico 
(17-22.30) 

Fiumicino 

(Tel. 8440045) 
iconj . 

L. 2000 
• Storico . 

Sale parrocchiali 
KURSAAL 

Agente 007 
• Avventuroso 

con S. Connery 

Arene 
FEUX 

Sbadato geeeto lonadelamenta fuso con D. Abe-
stantuono • Comico 

MEXICO 
I aglina blu con B. Shiatds • aantimentale 

NUOVO 
(Tel. S88116) L. 2 0 0 0 
lo e Annie con W. Aften • Satirico 

TIZIANO 
Aaaaaalnio ausTOrlent Expreae con A. Finney • Giafto 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Gala a Sdama. 18 Tel. 8380718) L. 2000 
La grande tuga con S. McQueen • Drammatico 

AHCHBWEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel. 8755671 L. 3 0 0 0 
E tuttf rie aia con B. Cazzare. A. Hepburn - Comico 
(16.45-22.30) 

ASTRA 
(ViaSa Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 1500 

Horror (VM18) 
CENTRO PALATINO 

(Piazza SS. Giovanni e Paolo - TeL 732724) 
Rassegna «Ladri di cinema. Intrigo mamaznnale». Ale 
21 vV«mVVandars presanta Una «aulaalTeMorJlOzu. 

D IANA 
(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) U 2 0 0 0 
8 bjeiaaaa con A. Bancroft • Sanumentala 

FARNESE 
(Piazza Campo da' Fiori. 56 -TaL 8584355) L 2 0 0 0 

ABafcft - COfTMCO 

(Vìa Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
i con J. Christie • Drammatico 

«VieCentMertyoatVa1^14-JeL5816235) L. 1500 

ffaeTlfiCO 
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Le conclusioni del vertice di Fez. 

Gli arabi concordi 
su un piano di pace 
globale per il M.O. 
Missione ad alto livello 
nelle capitali del mondo 

I lavori si sono prolungati oltre il previsto, ieri fino a tarda 
sera, per la definizione del documento finale con le proposte 

FKZ — Inatteso prolungamento dei lavori del 
vertice arabo, malgrado già mercoledì fosse 
stato raggiunto un accordo di sostanza sulla 
cosiddetta scarta di Fez», con la quale i capi di 
stato nrahi convenuti nella antica città maroc­
china rilanciano una proposta di pace globale 
per il Medio Oriente. Conclusasi alle quattro di 
ieri mattina la riunione a porte chiuse del ver­
tice, cui avrebbe dovuto seguire una conferen­
za stampa ufficiale del ministro marocchino 
degli esteri Huceita, quale portavoce della con­
ferenza, i leader arabi sono invece tornati a 
riunirsi poche ore dopo ancora una volta a por­
te chiuse. 

Nel pomeriggio, il ministro Bucetta ha 
preannunciato un comunicato finale «in Hcro-
tat, sottolineando però che l'ultima seduta di 
lavoro sarebbe durata certamente alcune ore», 
per la definitiva messa a punto del documento 
in tutti i suoi aspetti; egli ha poi aggiunto di 
sperare che ile risoluzioni finali forniscano le 
risposte a tutte le numerose richieste ed aspi­
razioni del popolo arabo». 

Nell'attesa che fossero diramati i comunica­
ti ufficiali, hanno trovato sostanziale conferma 
le indiscrezioni del giorno prima. La «carta di 
Fez» consiste in una integrazione dei piano 

Fahd con alcuni aspetti del piano Burghiba; 
nel corso della discussione, sono stati costante­
mente tenuti presenti anche gli elementi del 
piano Reagan, rilevandone i limiti ma conside­
randolo una base di partenza che «fa sperare 
che gli Stati Uniti siano per la prima volta 
seriamente pronti a discutere un accordo sin­
cero». Sempre secondo le anticipazioni, il docu­
mento non ha raccolto l'idea di negoziare un 
reciproco e contemporaneo riconoscimento fra 
Israele e i paesi arabi vicini (incluso il futuro 
Stato palestinese), ma prevede che «se Israele 
accettasse le altre condizioni dei paesi arabi» 
— ed in particolare la costituzione di uno Stato 
palestinese — il Consiglio dell'ONU potrebbe 
garantire il diritto «a vivere in pace di tutti i 
popoli della regione». Il progetto non ha ripreso 
In proposta americana di una «associazione» fra 
futuro Stato palestinese e Giordania. 

L'agenzia siriana SANA ha riferito che il 
presidente Assad dà il suo assenso al documen­
to finale del vertice: «posizioni di principio del­
la massima importanza sono state adottate al­
l'unanimità», afferma la SANA. 

Il vertice ha anche deciso di inviare una mis­
sione di leader arabi (incluso Arafat) nelle 
maggiori capitali del mondo per illustrare il 
contenuto e la portata del «piano di pace globa­
le» approvato. 

Nuovo raid contro i SAM siriani 
BEIRUT — Per il .secondo 
giorno consecutivo (e con 
un palese atto di sfida nei 
confronti delle conclusioni 
unitarie del vertice arabo di 
Fez) l'aviazione israeliana 
ha attaccato le posizioni si­
riane nella valle della Be-
kaa, distruggendo — a 
quanto riferisce 11 comando 
di Tel Aviv — quattro bat­
terie mobili di missili terra-
aria SAM 9. Le fonti di Da­
masco hanno confermato 
l'attacco, dichiarando che 
«sono stati colpiti tre veicoli 
per la difesa antiaerea*. L" 
incursione è avvenuta lun­
go la strada Beirut-Dama­

sco, nella zona del valico di 
Dar el Baidar. Un'altra bat­
teria di SAM era stata di­
strutta mercoledì. 

A Beirut intanto un gra­
ve incidente si sarebbe ve­
rificato nel campo palesti­
nese dì Burj el Baralneh, al­
la periferia sud. Secondo 
fonti ufficiali libanesi, un 
reparto dell'esercito che do­
veva prendere posizione al­
l'interno del campo è stato 
contrastato da • palestinesi 
armati che si sono rifiutati 
di consegnare le loro armi. 
Sarebbe scoppiata urta spa­
ratoria che ha costretto I ci­
vili, tornati nel campo negli 

ultimi dieci giorni, a corre­
re al riparo. Almeno un pa­
lestinese sarebbe rimasto 
ferito. Mancano per ora al­
tri particolari. 

Ieri inoltre bersaglieri i-
taliani e paras francesi 
hanno preso posizione nel 
porto di Beirut, in sostitu­
zione dei marines america­
ni che saranno rimpatriati 
oggi. Le nuove posizioni sa­
ranno però tenute per poco 
più di 48 ore: domani sera 
anche i bersaglieri parti­
ranno, avendo la «forza 
multinazionale» esaurito la 
sua missione; subito dopo 
sarà la volta dei francesi. 

SuirOLP l'Italia prende tempo 
ROMA — Malgrado le pressioni che vengono 
dalle forze politiche e malgrado l'occasione for­
nita dalla possibile visita di Arafat a Roma, il 
governo italiano non intende per ora arrivare 
al riconoscimento dell'OLP. Lo ha detto chia­
ramente ieri una nota di Palazzo Chigi che fa 
riferimento proprio alla imminente sessione 
della Unione interparlamentare (alla quale po­
trebbe partecipare il leader palestinese) e alle 
più recenti sollecitazioni dei de sen. Granelli e 
on. Bonalumi, per il riconoscimento dell'OLP. 

La presidenza del Consiglio afferma che la 
posizione del governo su questo problema «si 
colloca nella linea politica che è stata stabilita 
in collegamento con i Paesi della Comunità 
europea e sulla base di decisioni concordate in 
seno ai dieci»; in tale contesto esso riafferma 
l'impegno di «assumere, anche di concerto con 

%ìi altri paesi delta Comunità europea, ogni op­
portuna iniziativa per rendere possibile una 
soluzione negoziale e pacifica della crisi medio­
rientale», con espresso riferimento a un nego­
ziato che favorisca «il reciproco, inequivoco e 
simultaneo riconoscimento tra OLP e Stato di 
Israele». Per questo, conclude la nota, la deci­
sione italiana sull'OLP «non potrebbe mai es­
sere svincolata da quella dei maggiori alleati 
europei». 

Quanto alla venuta di Arafat, l'Unione in­
terparlamentare ha ricordato ieri che il Consi­
glio nazionale palestinese partecipa regolar­
mente alle sessioni come osservatore da! 1975. 
ricorda che la scelta dei partecipanti è di esclu­
siva competenze degli organismi invitati e spe­
cifica che la Usta della delegazione palestinese 
•non è ancora stata ricevuta». 
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Sede Iemale in Roma - Direzione Centrale in Trie.-le 

AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE 
da Lire 100.000.000.000 a Lire 12.5.000.000.000 

Avviso ai Signori Azionisti 
Si intorniano i Signori Azionisti che a p a r t i r e d a l 1 7 *>rtt<*nilirr 
1 9 8 2 \crrà «lata esecuzione all'aumento del capitale sociale da Lire 
1 0 0 miliardi a Lire 1 2 5 miliardi, suddiviso in 3 1 . 2 5 0 . 0 0 0 azioni d.i 
nominali Lire 4 . 0 0 0 ciascuna, mediante as.-e^na/ione gratuita di 
6 . 2 5 0 . 0 0 0 azioni in ragione di una azione ninna - godimento 1° 
gennaio 1 9 8 2 - per ogni quattro possedute. 

Li ((notazione utliciale del diritto è stata richiesta a d e c o r r e r e d a l l a 
p r e d e l l a da ta d e l 1 7 s e t t e m b r e s i n o a t u t t o il 1 5 o t t o b r e p .v . 

All'atto della presentazione dei certificati azionari verrà slaccata dagli 
stessi la cedola n° 1 4 ed ai fini della negoziazione del relativo diritto 
verranno emessi, a cura degli Istituti incaricati, buoni di assegnazione. 

Per gli adempimenti relativi i Signori Azionisti potranno rivolgersi 
presso la Sede della Compagnia in Roma, la Direzione G'ntrale in 
Trieste, le Direzioni di Venezia e di Milano o presso le consuete 
Cas>e incaricate. 

Trieste. 9 settembre 1 9 8 2 

ASSICURAZIONI GKNLHALl 

> p A ro«UtmU nrl \%\\ a Trieste Rr_'.?oo.: Roma 258 21 - Trir-ir 9K- Imprr-j auiori//ju 
all"r?rrcuio tirile ««sicura/ioni a nnrmj dell'articolo f>5 del KI)I. 2't aprile l'/J.l. n 'H>(> 

Il cancelliere intende restare in carica e sfida l'opposizione 

Schmidt: «Non mi dimetto, 
lo stato sociale non si tocca» 
Il discorso al Bundestag - «I democristiani hanno un solo programma: la recessione 
selvaggia» - Distensione e disarmo restano gli elementi guida della politica di Bonn 

Il cancelliere Schmidt non 
cede le armi. Rimarrà in carica, 
se necessario a capo di un go­
verno minoritario, e non ha al­
cuna intenzione di consegnare 
la guida del paese ai democri­
stiani, i quali non hanno alcun 
programma, se non quello di 
trasferire nella RFT le .ricette» 
di politica economica recessiva 
e antipopolare che già hanno 
dato pessima prova di sé in altri 
paesi. Duro con l'opposizione, 
aperto con i liberali (ma fermo 
nella difesa delle conquiste del­
lo stato sociale che la FDP vor­
rebbe rimettere in discussione), 
tutto teso a ridare fiducia a una 
socialdemocrazia che sta attra­
versando il momento forse più 
diffìcile del dopoguerra, dispo­
nibile verso i valori di un «nuo­
vo modello di sviluppo» nei 
quali trova un referente il mo­
vimento dei «verdi», il cancel­
liere ha pronunciato davanti al 
Bundestag uno dei discorsi più 
significativi della sua carriera 
politica. Ha messo in gravi dif­
ficoltà la CDU, divisa e priva di 
un candidato credibile, e ha of­
ferto più di un motivo di rifles­
sione alla FDP sull'opportunità 
di rovesciare le alleanze schie­
randosi con i democristiani. 

Se qualcuno si sente in grado 
di far cadere il governo — è la 
sfida che Schmidt ha lanciato 
ai suoi avversari — lo faccia e 
presenti una mozione di sfidu­
cia. Ma una cosa del genere 
possono permettersela soltanto 
forze che abbiano un program­
ma, che esprimano qualche i-
dea, che abbiano unti qualche 
credibilità, anche sul piano in­
ternazionale. Requisiti che 
mancano del tutto all'opposi­
zione de, verso il leader della 
quale, il presidente della CDU 
Helmut Kohl, il cancelliere ha 
usato termini sprezzanti. Fa­
cendo riferimento ai balbetta­
menti politici che il massimo e-
sponente de ha opposto giorni 
fa, in una intervista televisiva, 
a chi lo interrogava sui pro­
grammi di governo della CDU, 
Schmidt si è rivolto diretta­
mente al suo «rivale». È chiaro 
che programmi non ne ha, ma 
c'è di più: «Forse — ha aggiunto 
testualmente — Lei è proprio 
incapace di pensare». Con ciò 
ha rudemente esplicitato un i-
nespresso convincimento gene­
rale, cheirovlTargò còrso, pe­
raltro, in molti tra gli stessi de­
mocristiani. 

Ai liberali, verso i quali ha 
evitato punte polemiche aspre 
(sostenendo anzi la validità del­
la coalizione anche per il futu­
ro) il cancelliere ha però lancia­
to un avvertimento: non posso 
trattenere chi vuole andarsene 
dal governo, ha detto, ma ha la­
sciato balenare la prospettiva 
di un «monocolore» socialdemo­
cratico minoritario e, forse, di 
una spaccatura della FDP, una 

Erte della quale potrebbe ri-
Ilarsi apertamente nel mo­

mento in cui Genscher e la de­
stra del partito volessero im­
porre con il ritiro dal governo il 
rovesciamento delle alleanze. 

Fin qui la parte dedicata alla 
contingenza politica, che 
Schmidt ha pronunciato «a 
braccio», interrompendo la let­
tura dei 48 fogli su cui aveva 
tracciato il suo discorso «uffi­
ciale» «sullo stato della nazio­
ne». Un ragionamento di ampio 
respiro, una difesa appassiona­
ta dei risultati ottenuti in tredi­
ci anni di collaborazione tra so­
cialdemocratici e liberali, una 
requisitoria contro chi pensa 
che la strada per uscire dalla 
crisi sia quella della recessione 
selvaggia: la demolizione dello 
stato sociale e drastici tagli sui 
redditi medio-bassi. La via giu­
sta, invece. — secondo Schmidt 
— è quella tracciata in questi 
annL che hanno fatto della 
RFT il paese che meglio ha ret­
to ai colpi della crisi mondiale. 

In politica estera — ha detto 
il cancelliere — abbiamo .man­
tenuto la linea della pace e sia­
mo stati un punto di riferimen­
to per gli altri». Quanto al di­
sarmo. l'elemento guida dell'i­
niziativa tedesco-federale è 
stato e deve restare la «sicurez­
za basata sull'equilibrio al livel­
lo più basso*. Qui Schmidt ha 
riaffermato il concetto della di­
stensione come «partnershaft 

nella sicurezza», citando le pa­
role del cardinale di Vienna 
Franz Koenig: «La sicurezza è 
sempre anche la sicurezza degli 
altri, il disarmo è sempre anche 
il nostro proprio disarmo», fa­
cendolo seguire da un appello 
alle due superpotenze. «Vi siete 
impegnati — ha detto rivolto 
agli USA e all'URSS - al di­
sarmo nucleare, ora dovete ri­
spettare la parola data». 

Dal dibattito, la svolta in cui 
qualcuno sperava (la presenta­
zione di una mozione di sfidu­
cia) non c'è stata: la sfida del 
cancelliere non è stata raccolta. 
Non da Kohl, il quale, in un in­
tervento visibilmente imbaraz­
zato, si è rifugiato dietro 
l'«argomento» che la «sfiducia ai 

socialdemocratxi e ai liberali 
verrà dalle elezioni in Assia e in 
Baviera» e ha insistito perché 
sia lo stesso Schmidt a scieglie-
re il «suicidio» delle dimissioni 
spontanee. Né da Genscher, 
che ha mostrato di aver preso 
atto dei pericoli insiti per te 
prospettive di ripresa e la stes­
sa unità del proprio partito nel 
voltafaccia meditato da tempo 
e si è ben guardato dnll'innc-
scarc il meccanismo della crisi, 
rinviando il «momento della ve­
rità» n quando si tratterà di dire 
una parola definitiva sul tema 
infuocato del bilancio. 

D'altra parte, segni di ripen­
samento e di prudenza (almeno 
temporanea) da parte della 
FDP erano venuti già in prece­

denza. I liberali avevano accet­
tato, mercoledì, di votare insie­
me alla SPD per bocciare una 
controproposta democristiana 
in materia di bilancio. E ciò che 
è più significativo, Genscher a-
veva invitato il ministro dell'e­
conomia Lambsdorff (l'uomo 
che «tira» di più per il rovescia­
mento delle alleonze)ad essere 
più cauto con le sue proposte di 
revisione di bilancio e di tagli 
sulle spese sociali. 

E certo una piccola tregua 
nella guerra che lacera la coali­
zione, ma è anche un segnale 
del fatto che possibilità di me­
diazione, forse, esistono anco­
ra. 

Paolo Soldini 

Olanda: incarico ai socialisti 
ma sarà un governo 

Dal nostro inviato 
L'AJA — Il presidente del Partito Socialista 
olandese Den Uyl sarà incaricato dalla regina 
Beatrice di formare il nuovo governo. Avendo 
guadagnato oltre il 2 per cento dei voti e 3 seggi 
(30,4% e 47 seggi su 150) nelle elezioni antici­
pate di mercoledì, il Partito Socialista (PVDA) 
è tornato ad essere il primo partito dei Paesi 
Bòssi, posizione che aveva perduto nelle elezio­
ni del maggio scorso a favore dei democristiani. 
Ma nonostante questo successo, il compito di 
Den Uyl si presenta molto difficile. 

L'avanzata socialista, inferiore tuttavia alle 
previsioni, è stata accompagnata dal crollo dei 
liberali progressisti di «Democrazia 6G» (scesi 
dall'I 1 al 4,3% e da 17 a 6 seggi), dal grosso 
recupero dei liberali conservatori del W D (dal 
17,3 al 23,1 % e da 26 a 36 seggi) e dalla sostan­
ziale tenuta dei democristiani della CDA (dal 
30,8 al 29,3% e da 48 a 45 seggi). 

Sulla carta sono molte le varianti possibili 
per la formazione di un governo: una formula 
di solidarietà nazionale che riunisca i quattro 
più grossi partiti; un centro-sinistra a due 
(PVDA e CDA) o a tre (con Democrazia 66); 

addirittura una alleanza tra socialisti e liberali 
conservatori. Ma nella pratica l'unica possibili­
tà per Den Uyl sembra quella di ricucire una 
coalizione di centro-sinistra con la CDA. La 
prospettiva è comunque improbabile, dal mo­
mento che la crisi è stata provocata proprio dai 
contrasti tra socialisti e democristiani sui pro­
blemi economici. 

Den Uyl ha dichiarato di «voler esplorare 
tutte le formule possibili», ma a questa dispo­
nibilità ha replicato seccamente il primo mini­
stro uscente, il democristiano Van Agt: «Dob­
biamo arrivare rapidamente ad un governo for­
te ed unanime sul suo programma, e c'è oggi 
una reale possibilità di formare un gabinetto di 
democristiani e di liberali». 

In caso di fallimento della missione di Den 
Uyl, l'alternativa sarà dunque quella di un go­
verno di centro destra tra democristiani e libe­
rali; su tale alleanza tuttavia non tutta la De­
mocrazia cristiana è d'accordo. Lo stesso Van 
Agt ha ammesso «i dissensi interni alla CDA 
sulla politica economica e sulla istallazione de­
gli euromissili in Olanda». 

Arturo Barioli. 

Voto unanime al congresso TUC 

Tutti i sindacati 
inglesi scendono 
in lotta accanto 
agli ospedalieri 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il massimo di 
solidarietà con gli ospedalie­
ri In lotta ormai da oltre due 
mesi: così ha deciso irrl, ali* 
unanimità, Il congresso an­
nuale del sindacati britanni­
ci a Brlghton. È una lotta 
giusta che ha già risvegliato 
un largo consenso presso l'o­
pinione pubblica. K una ver­
tenza che mette in luce solo 
l'ostinata Intransigenza del 
governo conservatore che 
continua ad offrire il 7 e 
mezzo per cento di aumento 
contro una richiesta salaria­
le di appena 1*8 e mezzo. An­
che se ad altre categorie è 
stato concesso di più (la poli­
zia ad esempio ha appena ri­
cevuto circa II 12 per cento di 
aumento), l lavoratori del 
settore della salute non sono 
ritenuti degni di un miglio­
ramento che consenta loro di 
tenersi al passo col rincaro 
della vita. 

Il «confronto» vede adesso 
la Thatcher sulla difensiva. 
È questa infatti la lotta che il 
TUC e tutti gli altri sindacati 
hanno deciso di appoggiare 
con ogni mezzo li 22 prossi­
mo quando gli ospedalieri 
scenderanno ancora una 
volta in sciopero. Il TUC ha 
deciso di farne una «giornata 
d'azione» per tutto 11 movi­
mento. 

Varie altre categorie (mi­
natori, siderurgici, trasporti, 
tipografi, marittimi, ecc.) so­
spenderanno il lavoro In se­
gno di solidarietà e simpatia 
da un minimo di un'ora ad 
un massimo di 24 ore. Queste 
forme di lotta sono espressa­
mente proibite dalla legge 
vigente. I conservatori, fin 
dal '79-80, hanno messo al 
bando come «illegali» gli 
scioperi di solidarietà e il 
picchettaggio attuati da la­
voratori non direttamente 
coinvolti con la disputa in 
corso; le penalità vanno da 
una forte multa fino alla pri­
gione. 

Cosa farà il governo della 

Thachter? Vorrà spingere la 
tensione fino al punto di far 
arrestare e condannare mol­
ti di quel icaders sindacali 
che Ieri a Brlghton hanno 
Impegnalo le loro organizza­
zioni a fianco degli ospeda­
lieri? Oppure si troverà una 
forma di compromesso? 
Molto dipende da quel che 
effettivamente accadrà 11 22 
di settembre. Se la risposta 
da parte del movimento — 
come c'è da attendersi — sa­
rà di vaste proporzioni, Il go­
verno sarà costretto a pen­
sarci due volte prima di lan­
ciarsi in una crociata antl-
sindacale da una posizione 
scopertamente autoritaria e 
del tutto controproducente. 

Finora la severa politica 
definitiva e l continui attac­
chi alle libertà e alla autono­
mia sindacale sono stati co­
perti da una tattica assai 
cauta da parte di un governo 
che ha prudentemente prefe­
rito battere In ritirata ogni 
volta che si profilava una 
chiara risposta di massa. Co­
si è avvenuto via via col mi­
natori, col ferrovieri, 1 marit­
timi, i siderurgici e 1 tipogra­
fi. Ora però la posta In palio è 
più alta, perché tutto 11 mo­
vimento sindacale nel suo 
complesso sta per mettersi in 
azione Insieme ad una cate­
goria particolarmente meri­
tevole e Ingiustamente trat­
tata. VI sono state scene e-
motlve ieri, nella sala del 
congresso di Brlghton, quan­
do una delegazione di infer­
mieri e crocerossine è stata 
accolta da una vera e propria 
ovazione. Anche il discorso 
del segretario del sindacato 
della sanità (COHSE), Albert 
Spanswick, e stato vivamen­
te applaudito. Dal canto suo 
il segretario della Confede­
razione del TUC, Len Mur­
ray ha detto: «I lavoratori de-
f;li ospedali non sono soli. 
uttl noi siamo con loro; è 11 

governo ad essere Isolato In 

fiarlamento cosi come presso 
'opinione pubblica». 

Antonio Bronda 

Caute reazioni al piano di austerità presentato dal governo 

I sindacati francesi: sì al rigore 
purché vada avanti il «cambiamento» 

L'obiettivo deve restare il rilancio, la politica dei redditi non deve significare compressione indiscriminata dei salari 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La pillola è certamente 
amara; non sarà facile digerirla. 
Tutto dipende dal dosaggio e dagli 
obiettivi che con questa «cura» si vo­
gliono e si possono raggiungere. La 
metafora riassume in pratica quelle 
che fino ad ora sono apparse le rea­
zioni più significa Uve del mondo sin­
dacale al plano di •rigore» con cui 11 
governo socialista prevede l'adegua­
mento della sua politica economica 
alle costrizioni della crisi mondiale, 
della mancata ripresa internaziona­
le, della necessità di combattere in 
maniera più decisa l'Inflazione pur 
non perdendo di vista la necessita di 
non rassegnarsi al crescere dell'altro 
male che e la disoccupazione. 

Le varie centrali sindacali hanno 
reagito con cautela alle 'novità» del 
bilancio 1983 (più austero e meno e-
spanslonlsta), anche a quella che col­
pisce più direttamente e immediata­
mente i redditi dopo una estate se­
gnata dal blocco del prezzi e del sala­
ri: il congelamento per almeno un 
anno e mezzo di ogni meccanismo 
automatico di indicizzazione. Nessu­
na delle centrali sindacali, da 'Force 
Ouvrière» alla CFDT e alla CGT, pa­
re accreditare l'idea, sostenuta in 
questi giorni con gran clamore dalla 
destra politica ed economica, secon­
do cui dopo mesi di 'Irrealismo» il 
governo socialista avrebbe dovuto 
constatare l'evidenza, accettando l'i­

nevitabilità di sacrificare il rilancio, 
lo sviluppo Industriale, 1 redditi e V 
occupazione per battere l'Inflazione. 

Perora, pur con tutte le cautele, In 
campo sindacale si tende a far fede al 
discorso tenuto dal primo ministro 
Mauroy. 'Non ci sarà pausa, né cam­
biamento di politica. Continuiamo 
verso 1 nostri obiettivi fondamentali. 
A condizione che ciò sia reso possibi­
le da un risanamento sensibile della 
situazione economica». 11 risana­
mento a suo avviso Implica che si ri­
duca fortemente l'Inflazione e che si 
contenga l'evolversi della disoccupa­
zione. Afa tuffo ciò sembra tradursi 
in un rinvio alla fine del 1983 del re­
cupero del potere d'acquisto del sala­
ri di livello medio, con un dispositivo 
che J sindacati temono non metta 
sufficientemente al riparo da un pe­
ricolo generalizzato di una pura e 
semplice perdita del potere d'ac­
quisto. Di qui le riserve e le cautele 
delle centrali sindacali: 'Force Ou­
vrière», pur non essendosi mai oppo­
sta aìì'austerià, non accetta questa 
prospettiva; la CFDT non assimila 
austerità a rigore, ma rifiuta quel 
che potrebbe rivelarsi un »barrtsmo 
di sinistra»; la CGT infine riafferma 
la sua determinazione nella difesa 
del potere d'acquisto partendo da 
una posizione costruttiva che non 
vuole essere quella del 'tutto o nien­
te» ma che fa appello al lavoratori 
perché agiscano *con lucidità ed effi­

cacia». Se II sì generico del sindacati 
alla politica del redditi pare dunque 
acquisito c'è comunque un netto no 
ad una indiscriminata compressione 
del potere d'acquisto. 

Il piano di rigore di Mauroy si rive­
lerà un blocco ferreo e Indiscrimina­
to di quella specie di scala mobile che 
fino ad ora ha automaticamente sal­
vaguardato 11 potere d'acquisto, indi­
cizzando 1 salari all'evoluzione del 
prezzi? I sindacati affrontano appe­
na lo studio di un progetto che entre­
rà nella fase calda 11 31 ottobre, 
quando si comincerà ad ammorbidi­
re Il blocco assoluto del prezzi In­
staurato a giugno e che ha permesso 
per la prima volta di fare scendere la 
spirale dei rincari da oltre l'uno per 
cento mensile allo 0,3 per cento di 
luglio. Per ora tutto si basa su previ­
sioni. Nell'82 l'Inflazione non do­
vrebbe superare il 10 per cento e ncl-
l'83 V8 per cento. E' quindi a queste 
percentuali che, secondo Mauroy. 
dovrebbe conformarsi ogni accordo 
salariale seguendo regole rigide pur 
in una libera contrattazione tra .sin­
dacati e con/Industria, ai quali il set­
tore pubblico (oltre 7 milioni di di­
pendenti) dovrebbe dare l'esempio. 
Mauroy dà garanzie sul fronte dei 
prezzi, che passando dal blocco ad un 
*controllo generale» dovrebbero es­
sere moderati. Per ora tuttavia non 
si vedono le modalità di controlio ca­

paci di assicurare questa moderazio­
ne: ciò ripropone ai sindacati con ur-
gema, la questione della 'partecipa' 
zione del lavoratori» prevista dal 
nuovi statuti nelle aziende, di cui la 
CQTe la CFDT rivendicano la messa 
In opera senza ulteriori Indugi. 

Per 1 salari si parla di un conteni­
mento che dovrebbe essere più forte 
per quelli medio-alti In modo da pro­
teggere quelli più bassi e non toccan­
do In assoluto la progressione del sa­
larlo minimo garantito. D'altra par­
te, l'attenzione del mondo sindacale 
ed economico va anche al principi 
attorno al quali si articolano le pre­
visioni di bilancio per l'83 che, pur 
nel quadro della nuova politica di 'ri­
gore», restano finalizzate agli obietti­
vi iniziali della crescita e del rilancio. 
Con una pressione fiscale moderata 
(18 per cento) che non ha perso di 
vista l'aspirazione ad una maggiore 
giustizia fiscale, risparmiando vaste 
categorie di redditi più bassi, colpen­
do duramente quelli più alti (al 65 
per cen to), alleggerendo I settori pro­
duttivi e industriali e mobilitando I 
fondi pubblici In favore di uno svi­
luppo dell'apparato produttivo na­
zionale, parrebbe riconfermata una 
politica che si distingue da quella 
brutalmente restrittiva applicata 
nella maggior parte del paesi occi­
dentali. 

Frsnco Fsbsmì 

Un nuovo segnale di disgelo inviato dai dirìgenti del Cremlino all'indirizzo di Pechino 
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Mosca riferisce ampiamente sul congresso del PC cinese 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — SI fanno sempre 

I)lù numerosi gli indizi rive-
atori di sviluppi positivi nel­

le relazioni sovletico-clnesi. 
Quanto vi sia di sostanziale e 
di acquisito su questo terre­
no è ancora arduo conclude­
re. Ma non è difficile coglie­
re, da qualche mese a questa 
parte, un netto mutamento 
dell'atteggiamento di tutti 1 
mass-media sovietici nei ri­
guardi della Repubblica po­
polare cinese. 

Se ne è avuta nuova con­
ferma In questi giorni, in 
coincidenza con l'apertura a 
Pechino del XII Congresso 
del PCC Sparita da tempo o-
gni polemica diretta sul gior­
nali, l'agenzìa ufficiale so­
vietica di informazione ha 
dato un ampio sunto del rap-

?>rto congressuale di Hu 
aobang, concedendosi po­

chissimi commenti rispetto 
alla versione fornita da 
•Nuova Cina* e tutti, senza 
eccezione, improntanti ad 
una informazione neutrale. 
La Tass non ha neppure o-
messo il breve discorso di a-
pertura di Deng Xiaoping e, 
nel riferire quello di Hu Yao-
bang, si limita a notare che il 
discorso del Presidente del 
CC del PCC si è riferito alla 
terza sessione plenaria del 
Comitato Centrale (dicem­
bre 1978). Quella che, scrive 
la Tass, «ha adottato, come è 
noto, la linea di Deng Xiao­
ping tanto per le questioni di 
politica interna che intema­
zionale». 

Su quest'ultimo aspetto 
del rapporto, la Tass rileva 
che «non è stata esclusa la 
possibilità» che le relazioni 
sovietlco-clnesl possano svi* 
lupparsl nel senso della loro 

normalizzazione e che Hu 
Yaobang ha affermato la 
•presa d'atto* della Cina «del 
desiderio, ripetutamente e-
spresso dai dirigenti sovieti­
ci, di migliorare le relazioni 
bilaterali*, aggiungendo an­
che l'ormai nota frase — che 
definisce la linea di assesta* 
mento provvisoria, in questa 
fase, del dialogo a distanza 
— secondo cui «non le parole 
sono importanti, ma 1 fatti*. 

Il mutamento di tono e di 
contenuti risale, in pratica, 
ai giorni immediatamente 
successivi al discorso tenuto 
dal leader sovietico Leonid 
Breznev a Taskhent, il 24 
marzo di quest'anno. Poi, il 
20 maggio, appariva sull'or­
gano del PCUS un importan­
te articolo firmato con lo 
pseudonimo Igor Alexan-
drov (che viene utilizzato per 
far conoscere, in certi casi, 1* 

opinione diretta del Politbu-
ro) che toglieva dal tappeto 
•ogni condizione prelimina­
re* per il miglioramento del­
le relazioni tra 1 due paesi e 
rivelava implicitamente l'e­
sistenza di contatti in corso. 
Da questa impostazione i 
mass-media' sovietici non 
hanno più derogato In alcu­
na occasione. 

Qualche cenno polemico è 
apparso solo indirettamente, 
in connessione con notizie 
provenienti dal punti di fri­
zione più roventi (Vietnam, 
Cambogia e Laos da una 
parte, Afghanistan dall'al­
tra). Nei numerosi articoli 
dei giornali più autorevoli — 
si veda, ad esempio, il com­
mento della Izvestlja dell'8 
settembre sulla situazione 
nel sud-est asiatico — ogni 
riferimento alla posizione ci­
nese è risultato sterilizzato 

con la massima cura: vi si e-
saltava, senza entrare nel 
merito della posizione di Pe­
chino, l'iniziativa di pace 
vietnamo-laotiano-cambo-
giana come «sincera manife­
stazione* del desiderio di 
•migliorare le relazioni* con i 
paesi dell'Aseam, con la Cina 
e altri paesi vicini. 

Il 22 agosto la Tass è giun­
ta fino al punto — una con­
versione di rotta davvero 
clamorosa, se si tiene conto 
che uno dei temi ricorrenti 
della polemica anticinese del 
Cremlino è sempre stata la 
denuncia della collaborazio­
ne di Pechino con il regime 
razzista di Pretoria — di da­
re notizie di un articolo del 
•Genmlngibao* di dura criti­
ca alle autorità sudafricane 
per l'Invasione del territorio 
dell'Angola. La Tass aggiun­
geva — senza commentare, 
ma con evidente compiaci­

mento — che 1 sindacati ci­
nesi avevano Inviato un tele­
gramma di solidarietà al sin­
dacati angolani, «esprimen­
do un risoluto sostegno» per 
la loro giusta lotta. 

Ancora la Tass — ripresa 
da numerosi giornali sovieti­
ci — ha dato notizia, 112 set­
tembre scorso, delle «vigoro­
se proteste* del •Genmlngi­
bao» e di altri giornali cinesi 
per la pubblicazione In Giap­
pone di manuali di storta In 
cui si manifesta il tentativo 
di «rivisitare la storta deU'wr-
gresslone giapponese alla Ci­
na*. Tutti segni — ciascuno, 
se si vuole, minuscolo, ma In 
complesso tutt'altro che tra­
scurabile — che dimostrano 
che la strategia della disten­
sione reciproca dno-sovtetl-
ca sta procedendo a passi 
forse più rapidi del previsto. : 

Giulìstto Chitw 
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